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I  fondamenti  teologici  della  non  violenza 
nel  valdismo  anteriore  al  XVI  secolo 


Una  lettura  delle  «  fonti  »  che  riferiscono  circa  la  vita,  le  dottrine 
e  la  pietà  del  movimento  Valdese  medioevale  dalla  fine  del  XII  se- 
colo agli  inizi  del  XV,  e  cioè  fino  al  1412-1416,  anno  in  cui  Nicola  di 
Dresda  realizza  a  Praga  una  sintesi  teologica  dell'hussitismo  wvcliffita 
e  del  valdismo  segnando  in  tal  modo  l'inizio  del  per  odo  in  cui  il 
pensiero  dei  due  movimenti  di  riforma  si  svilupperà  in  modo  mag- 
giormente organico  (1),  potrebbe  dare  l'impressione  che  i  Valdesi 
medioevali  conducessero  la  loro  protesta  contro  la  Chiesa  ufficiale  del 
loro  tempo  su  di  un  tono  esclusivamente  polemico  ed  armati  di  una 
preparazione  biblica  che  sa  di  fondamentalismo  biblicista  e  lettera- 
lista. 

A  tale  impressione  effettivamente  è  difficile  sottrarsi  se  non  si 
tiene  debito  conto  che  le  fonti  a  nostra  dispos  zione,  almeno  per  il 
periodo  indicato,  sono,  per  la  quasi  totalità,  costituite  da  atti  proces- 
suali, resoconti  di  interrogatori,  rapporti  redatti  da  autori  di  parte  av- 
versa, inquisitori  per  lo  più;  quindi  fonti  «  negative  »  in  cui  il  mate- 
riale è  raccolto  in  occasioni  non  favorevoli  alla  imparzialità,  e  provie- 
ne spesso  da  deposizioni  forzate  o  da  delazioni. 

È  necessario  quindi  saper  leggere  al  di  là  di  queste  fonti  negati- 
ve, alla  luce  dei  testi  posteriori  e  nel  contesto  della  situazione  socio- 
religiosa  del  tempo,  per  rendere  ragione  al  pensiero  di  quel  movi- 
mento della  «  prima  Riforma  »  che,  avendo  tagliato  i  ponti  dietro  a 
sé,  andò  facendosi  strada  sulla  via  della  storia  per  oltre  tre  secoli 
camminando  solo  per  fede,  fidando  solo  nella  verità  dell'Evangelo, 
non  mirando  ad  altro  che  ad  intendere  ed  esprimere,  sempre  in  mo- 
do nuovo,  impegnato  e  sofferto,  il  senso  e  le  conseguenze  dell'incon- 
tro di  Dio  con  l'uomo  mediante  Gesù  Cristo,  secondo  la  testimonian- 
za della  Scrittura. 

In  tal  senso  è  lecito  parlare  di  «  teologia  »  del  Valdismo  primi- 
tivo, al  di  là  del  «  procedimento  »  esteriormente  di  sapore  letteralista 
quanto  al  «  modo  di  citare  »  il  testo  biblico,  e  della  maggiore  o  mi- 
nore erudizione  mostrata;  anzi  di  «  theologia  crucis  »  di  una  vasta 
comunità,  quale  fu  la  grande  diaspora  valdese  medioevale,  che  visse 
della  Scrittura  nella  storia  del  proprio  tempo. 

Ciò  appare,  ad  esempio,  se  consideriamo  l'atteggiamento  assun- 


(1)  Cfr.  A.  Molnar:  La  protesta  Valdese  e  la  prima  Riforma  Quad,  della  Gio- 
ventù Evangelica  italiana,  n.  3-1966,  p.  23;  cfr.  anche  G.  Scudebi  :  Studio  sulle  dot- 
trine dei  Valdesi  da  Valdo  all'incontro  con  la  Riforma,  tesi  di  licenza  teologica  (datt.) 
Roma  1956,  pp.  198-208. 


to  dal  Valdismo  preriformato  dinnanzi  al  problema  della  violenza 
quale  essa  si  manifestava  nel  contesto  della  società  inedioevale  feu- 
dale, strutturata  in  modo  gerarchico  e  ruotante  attorno  ai  concetti  di 
autorità  e  di  sottomissione,  sinonimi,  al  limite,  di  autoritarismo  asso- 
luto e  di  schiavitù  servile  in  cui  signori  ecclesiastici  e  servi  della  gle- 
ba sono  gli  indici  più  rappresentativi  di  un  sistema  costantiniano  cui 
non  è  straneo  il  connubbio  trono-altare. 

I  Valdesi  rifiutano  di  credere  al  regime  costantiniano  della  cri- 
stianità che  vede  la  Chiesa,  fondata  sulla  presunta  ic  Donatio  Constan- 
tini  »  assunta  quale  base  legale,  assurgere  sempre  più  a  legittima  or- 
ganizzatrice del  mondo,  a  garante  della  morale,  a  perno  istituzionale 
della  società  medioevale  in  cui  la  «  fede  »  viene  concepita  sempre 
più  come  virtù  sociale  di  fedeltà  e  di  sottomissione  all'ordine  costi- 
tuito. Ed  essi  contestano  tutto  ciò  opponendosi,  con  il  rifiuto  del 
giuramento,  alla  violenza  intesa  come  imposizione  di  un  sistema  dalla 
struttura  sociale  autoritaria  che  postula,  nel  singolo,  adeguamento 
e  sottomissione. 

II  giuramento  di  fedeltà  al  superiore  ha  una  enorme  rilevanza 
sociale  e  di  costume  nella  società  inedioevale.  ne  esprime  il  carattere 
volutamente  religioso  nel  senso  negativo  del  termine,  rilevando  in 
essa  quel  fraintendimento  in  atto  tra  autorità  della  Parola  di  Dio  ed 
autoritarismo  degli  uomini,  che  assimila  il  sovrano  al  Signore  e  che 
ad  una  struttura  politica  imperiale  pretende  attribuire  il  carattere 
sacro. 

Il  sistema  feudale  si  serve  del  giuramento  quale  mezzo  per  im- 
pegnare definitivamente  il  singolo  a  condursi  verso  i  propri  superiori 
e  le  istituzioni  stabilite  secondo  un  comportamento  predeterminato  e 
vincolante  da  cui  non  è  lecito  deflettere,  sia  pur  minimamente. 

A  questo  costume  del  tempo  i  Valdesi,  oppongono  l'assoluta 
condanna  di  ogni  forma  di  giuramento  (2).  Se  il  rifiuto  del  giuramento 
è  un  aspetto  della  pietà  comune  a  tutti  i  movimenti  di  riforma  medio- 
evali, non  solo  ortodossi,  ma  anche  eterodossi  come  il  catarismo,  nel 
valdismo  esso  è  espresso  alla  luce  di  una  rivalutazione  delle  Scritture 
dell'Antico  e  del  Nuovo  Testamento  e  nel  contesto  di  una  sofferta  e 
vissuta  interpretazione  del  Sermone  sul  Monte. 

Certo,  essi  affermano:  «  juramentum  debebat  esse  et  potuit  esse 
in  V.  T.,  quia  Deus  docuerat  ipsum,  scilicet  perjurium  erat  prohibi- 
tum, -ed  dicunt:  in  N.  T.  filius  Dei  prohibuit.  scilicet  quod  aliqui- 
aliquo  casu  non  potest  jurare  sine  peccato  mortali  »  (3);  quanto  a 
gravità  anzi  il  giuramento  è  equiparato  addirittura  all'omicidio  (4). 

(2)  «  Asserunt...  nullo  modo  esse  jurandum.  quod  auctoritatibus  multis  et  rationibus 
probare  videntur  ».  Alano  da  Lilla  (1202  ca):  «De  fide  catholiea...  ».  cap.  XVIII  in: 
M.P.L.  CCX.  392  s.  I  Valdesi  affermano  inoltre:  «  quod  omne  mendaeium  est  peccatimi 
mortale  »  e  citano  a  sostegno  del  loro  parere  dei  brani  tratti  dall'Antico  e  dal  Nuovo 
Testamento,  nonché  dai  libri  extracanonici:  cfr.  Alano  da  Lilla,  op.  cit.  cap.  XV  in: 
M.P.L.  CCX.  390-391:  cfr.  anche  cap.  XVII.  ibid.  392. 

(3)  Salvo  Burci  :  Liber  supra  Stella  (1235)  in  L  von  Dollinger:  «  Beitrage  sur 
Sektengeschichte  des  Mittelalters  »  Miinchen.  1890  vol.  IL  p.  83. 

(4)  «  Item  non  credimi,  quod  alicui  liceat  sine  mortali  peccato  in  aliquo  casu  de 
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Che  il  rifiuto  <Iel  giuramento  non  fosse  «la  intendere  come  pura 
rivendicazione  della  osservanza  di  un  precetto  evangelico  in  funzione 
polemica  contro  la  prassi  della  pietà  cattolica,  bensì  come  indicazio- 
ne significativa  di  un  impegno  evangelico  sintomo  di  una  fede  con- 
fessante ed  operante  in  contrasto  con  il  «  modus  vivendi  »  tacitamen- 
te condiviso  dalla  società  del  tempo,  e  pericolosa  per  la  stabilità  me- 
desima del  sistema,  apparve  evidente  agli  stessi  teologi  cattolici  i 
quali  sentirono  il  bisogno  di  aggiornare  il  canovaccio  tradizionale 
che  serviva  di  base  per  le  «  professioni  di  fede  »  che  venivano  pre- 
sentate ai  sospetti  di  eresia  o  agli  eretici  pentiti  perché  ne  sottoscri- 
vessero il  contenuto,  manifestando  cosi,  con  un  impegno  firmato,  la 
propria  decisione  di  rientrare  nei  limiti  della  fedeltà  e  della  sottomis- 
sione alla  Chiesa  (5). 

Infatti  la  «  professio  fidei  »  sottoscritta  nel  1180  da  Valdo  din- 
nanzi al  «  Concilio  di  Lione  »  presente  l'arcivescovo  Guiscardo  ed  il 
cardinale  Enrico  vescovo  di  Albano,  che  in  quell'anno  si  trovava  a 
Lione  in  qualità  di  legato  pontificio  allo  scopo  di  combattere  l'ere- 
sia (6),  è  molto  più  breve  di  quella  sottoscritta  da  Durando  de  Hue- 
sca  nel  1208  e  da  Bernardo  Prim  nel  1210  in  occasione  del  loro  rien- 


tnundo  hominem  occidere  vel  jurare  »,  in  «  De  vita  et  actibus  de  fide  et  erroribus 
haereticorum  qui  se  dicunt  pauperes  Christi  seu  pauperes  de  Lugduno  »  (1231  circa), 
par.  14;  Cod.  Lat.  Vaticano  2648  in:  Dòllinger,  op.  cit.  II,  pp.  92-97,  cfr.  anche 
Wilhelm  Precer:  Ueber  die  Verfassung  der  Franz  W.  in  der  àlleren  Zeit:  in: 
«  Abhandlungen  der  Kòn.  Bayer.  Akademie  der  Wissenschaften  »  Munchen.  n.  XIX, 
1890.  pp.  70-73  e  708-711. 

(5)  Questo  documento  non  è  isolato  nella  letteratura  cattolica,  ma  è  il  formulario 
o  compendio  di  fede  il  cui  nucleo  sostanziale  si  ritrova  negli  interrogatori  sottoposti 
sin  dal  V.  sec.  ai  vescovi  prima  della  loro  consacrazione,  e  la  cui  formulazione  ritrove- 
remo pressoché  identica,  se  si  escludono  alcuni  capoversi  aggiuntivi  in  funzione  antival- 
dese, nelle  professioni  di  fede  di  Durando  de  Huesca  e  Bernardo  Prim.  Ciò  si  spiega 
con  il  fatto  che  l'abiura,  e  la  pubblicità  che  ne  sottolineava  il  momento  culminante, 
erano  considerate  di  pubblica  utilità  nei  casi  delle  varie  eresie  evangeliche  e  del  cata- 
rismo di  cui  si  voleva  far  conoscere  gli  errori.  Cfr.  R.  Mannelli  :Per  la  storia  dell'eresia 
nel  Medio  Evo.  in  Bullettino  dell'Istituto  Storico  Italiano  per  il  M.E.  e  Archivio  Mu- 
ratoriano,  Roma,  n.  67  (1955),  p.  215. 

(6)  Fino  ad  una  quindicina  di  anni  or  sono  per  datare  la  «  confessione  »  di  fede 
cattolica  di  Valdo  si  indicavano  gli  anni  dal  1179  al  1184  in  quanto  disponevamo  sol- 
tanto della  laconica  testimonianza  di  Ermengaudo  di  S.  Gilles  secondo  cui  questa 
confessione  sarebbe  stata  pronunziata  da  Valdo  «  apud  Leudunum...  in  manu  cuiusdam 
cardinalis  »  (cfr.  G.  Gonnet  :  La  protesta  Valdese,  p.  319).  Non  si  conosceva  infatti 
la  data  di  questo  ipotetico  concilio,  né  il  nome  del  cardinale  sebbene  questo  fosse  stato 
identificato  per  esclusione  dal  padre  Dondaine  con  Enrico,  già  abate  di  Clairvaux  e  poi 
cardinale  vescovo  di  Albano  dal  1179.  Il  Prof.  Manselli  (op.  cit.  p.  245  ss.)  pubblicò 
per  la  prima  volta  la  testimonianza  di  Goffredo  di  Clairvaux  sui  Valdesi.  Goffredo  ha 
visto  Valdo:  egli  era  presente  infatti  al  «concilio»  di  Lione  del  1180  quando  Valdo 
confessò  e  sottoscrisse  la  confessione  di  fede.  Goffredo  infatti  accompagnava  il  cardi- 
nale Enrico  nella  sua  missione  in  Francia  contro  l'eresia.  Il  testo  della  testimonianza 
originale,  riportata  dal  Manselli,  (a  p.  253)  suona:  «  abiuravit  huiusmodi  sectam  pri- 
mus inventor  a  loco  nativitatis  Waldesius  nominatus  in  concilio  lugdunensi,  praesente 
et  praesidente  venerabili  patre  nostro  domino  Albanensi  episcopo  tunc  legato  sedis 
apostolicae  Enrico  et  piae  memoriae  Wiscardo  illius  ecclesiae  archiepiscopo,  quibus, 
nostra  quoque  humilitas  assistebat  coram  numerosa  multitudine  honorabilium  perso- 
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tro  nell'ambito  della  Chiesa  cattolica  (7).  Il  canovaccio  di  quest'ulti- 
ma è  considerevolmente  ampliato  con  precisazioni  che  si  riferiscono 
esplicitamente  a  quelle  affermazioni  di  fede  che,  già  nei  primi  anni 
del  XIII  secolo  costituivano  il  centro  delle  rivendicazioni  evangeliche 
del  Vaidismo.  Tra  queste  note  a  carattere  spiccatamente  antivaldese, 
rinveniamo  la  precisazione  della  liceità  del  giuramento  (8). 

Numerose  sono  infatti  le  fonti,  anteriori  al  1250,  che  attestano 
nei  Valdesi  franco-italiani  un  atteggiamento  di  netto  rifiuto  del  giu- 
ramento (9). 

narum,  maxime  sacerdotum,  rationibus  manifestis  de  sacrilega  praesumptione  con- 
vinctus  ». 

Per  la  «  Confessione  di  fede  cattolica  di  Valdo  »  oltre  alle  indicazioni  bibliogra- 
fiche contenute  in  :  A.  A.  Hugon  -  G.  Gonnet  :  Bibliografia  Valdese.  Boll,  della  Soc. 
di  Studi  Valdesi  n.  93.  al  n.  586.  cfr.  anche:  G.  Gonnet  :  Waldensia  in  Revue 
d'Histoire  et  de  Phil.  Relig.  n.  3-1953.  pp.  218  ss.;  «La  Luce»  15  febbraio  1947; 
R.  Manselli  :  op.  cit.,  pp.  246  ss.,  253;  A.  Molnar  :  op.  cit..  p.  4:  G.  Gonnet: 
Enchiridion  fontium  Valdensium.  L,  ed.  Claudiana  1958.  pp.  31-36. 

(7)  Vi  furono  due  gruppi  valdesi  che  rientrarono  nell'ambito  del  cattolicesimo:  il 
primo  composto  da  valdesi  franco-spagnoli,  nel  1208-1209  a  cui  appartiene  Durando  ed 
i  suoi  amici,  il  secondo  composto  da  Valdesi  lombardi  nel  1210-1211.  Dal  primo  nasce 
l'ordine  dei  «  Poveri  cattolici  »  (1208)  che  conserva  le  caratteristiche  del  valdismo 
quanto  alla  pietà  ed  alla  povertà,  ma  si  sottomette  al  giudizio  del  pontefice  per  la 
libertà  della  predicazione.  Infatti  nella  «  professio  fidei  »  sottoscritta  da  Durando  si  af- 
ferma esplicitamente:  «  praedicationem  necessariam  valde  et  laudabilem  esse,  tamen  ex 
autoritate  vel  licentia  Summi  Pontificis  vel  praelatorum  permissione  Ulani  credimus 
exercendam  ».  Sebbene  lo  scopo  dei  Poveri  cattolici  fosse  proprio  la  missione  tra  i  Val- 
desi, e  sebbene  Durando  fosse  riuscito,  a  soli  due  anni  dal  suo  ritorno  nella  Chiesa  di 
Roma,  a  condurre  un  buon  numero  di  valdesi  lombardi,  tra  cui  Bernardo  Prim,  sulla 
via  della  sottomissione  a  Roma,  i  «  poveri  cattolici  »  scomparvero  ben  presto  dalla 
storia  come  ordine  a  sé  stante,  e  nel  1256  furono  incorporati  negli  eremiti  agostiniani. 
Cfr.  Emilio  Comba  :  Histoire  des  Vaudois.  première  partie:  De  Valdo  à  la  Reforme, 
ed.  Fischbacher-CIaudienne  1901.  pp.  77-82:  G.  Gonnet:  Le  Confessioni  di  fede  dei 
Valdesi  prima  della  Riforma,  ed.  Claudiana  1967.  p.  39  s. 

(8)  «  ...non  condemnamus  juramentum,  imo  credimus  puro  corde  quod  cum  veri- 
tate  et  judicio  et  justitia  licitum  sit  jurare  ».  L'edizione  completa  di  questa  «  profes- 
sione di  fede  »  di  Durando  si  trova  nella  raccolta  del  Micne.  P.  L.  CCXV.  1510-1513. 
Una  edizione,  incompleta  però,  si  trova  nella  raccolta  del  Denzinger:  Enchiridion  Svm- 
bolorum.  ed.  28.  nn.  420-127  in  cui  è  omessa  la  prima  parte  storica  che  narra  dell'ac- 
coglienza ricevuta  da  Durando  presso  la  sede  apostolica  e  l'impegno  da  questi  assunto 
con  giuramento,  di  credere  e  difendere  le  espressioni  di  fede  e  le  dottrine  formulate 
nella  «  professio»;  cfr.  anche  G.  Gonnet:  Enchiridion.  I.  p.  130-134.  che  si  attiene  al 
testo  del  Migne.  Per  un  raffronto  tra  le  «  professio  fidei  »  di  Valdo  e  quella  di  Durando, 
•cfr.:  G.  Scuderi.  tesi  cit..  p.  38  s.;  G.  Gonnet:  Le  confessioni....  p.  29-40. 

(9)  Cfr.  testi  in:  Ermengaudo  di  S.  Gilles:  Opusculum.  cap.  XXI  in  R.  H.  PH.  R 
n.  3/1953.  p.  254;  Pietro  di  Vai  x  Cernât:  Ristorila  albigensium...,  ed.  Trecis 
MVICXV.  p.  8:  Cod.  Lat.  Vaticano  2648.  ed  cit.  par.  14;  Testi  anonimi  del  1245-1250 
in:  Martene  E.-Durand  U.:  Thesaurus  novus  anecdotorum  seu  collectio  mo- 
lili mentoi  uni          ed.     Lutetiae     Parisiorum.     Delaulnc     1717.     vol.  V     1754  -  1756, 

(Questi  testi  sono  aggiunti  in  appendice  alla  «  Disputatio  inter  Catholicum  et  paterinum 
ereticum  »  di  Gregorio  di  Faenza,  ed  il  Martene-Durand  avverte  alla  col.  1754  che  la 
«  Disputatio  »...  «  in  codice  ms.  absque  auctoris  nomine  praemittuntur  sequenlia  quae 
hic  subjicere  visum  est  ».  Il  titolo  delle  coll.  1755  ss.  è:  «  Isti  sunt  errores  valden>ium 
seu  Insabbatorum  qui  etiam  Pauperes  de  Lugduno  ».  Il  codice  della  «  Disputatio  il 
cod.  lat.  vat.  3978.  non  è  più  seguito  per  il  brano  sui  Valdesi,  ma  sono  usati  due  altri 
codici:  I.)  della  Bibl.  dei  RR.PP.  praedicatorum  Cleromontanum:  M.)  cod.  Colhertino. 
Cfr.  A.  DONDAINB  in  Arrhivium  Fratrum   Praedicatorum.  Roma  n.  17/1949.  p.  174. 
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Verso  il  1250  però  la  posizione  spirituale  dei  Valdesi  nei  con- 
fronti del  giuramento  conosce  un  momento  di  attenuazione,  in  qual- 
che regione  e  solo  nel  caso  in  cui  il  rifiutarsi  di  prestare  giuramento, 
esponendo  i  singoli  alla  impossibilità  di  sfuggire  agli  espedienti  degli 
agguerriti  inquisitori,  metteva  in  pericolo  la  necessaria  omertà  cui 
era  avvolta  ogni  indicazione  riguardante  gli  appartenenti  al  movimen- 
to ed  i  luoghi  di  riunione. 

Giurare  e  mentire  è  cosi  permesso  nei  casi  limite  come  conces- 
sione eccezionale  e  limitatamente  ai  credenti  più  deboli,  allo  scopo  di 
salvare  la  vita  al  malcapitato  inquisito. 

Stefano  di  Borbone  (1250)  è  il  primo  autore  che,  trattando  del 
Valdismo  francese,  dopo  aver  ripetuto  le  solite  affermazioni  generali 
secondo  cui  i  Valdesi  affermano  :  «  omne  mendacium  esse  peccatum 
mortale  et  juramentum  similiter)),  aggiunge:  «  tamen  aliqui  eorum 
dicunt,  ut  ab  eis  audivi,  timore  mortis  esse  eis,  qui  non  sunt  perfecti, 
licitum  mentiri  et  jurare  »  (10). 

1  valdesi  tedeschi,  da  parte  loro,  preferiscono  procedere  con  la 
prudenza  dei  loro  confratelli  francesi.  Anch'essi  infatti:  «  dicunt  il- 
licitum  esse  omne  juramentum  »,  e  similmente  lo  considerano  vero  e 
proprio  a  peccatum  mortale  »;  ma  alla  dura  scuola  della  persecuzio- 
ne avevano  imparato  quanto  fosse  difficile  rimanere  ingenuamente 
evangelici  dinnanzi  ai  perfidi  inquisitori  senza  scrupoli,  per  cui,  ri- 
facendosi alla  corrente  più  liberale  francese,  dispensano  dall'obbligo 
di  non  giurare,  soltanto  però  «  pro  evadenda  corporis  morte,  ne  vel 
alios  prodat,  vel  secretum  revelet  perfidiae  suae  »  (11).  Così  si  espri- 
me il  francescano  Davide  di  Augsburg. 

n.  11).  Raineiro  Sacconi:  Summa  de  catharis  et  Leonistis  seu  Pauperibus  de  Lugduno 
(1250),  in:  Martene-Durand.  op.  cit.  V,  col.  1775. 

(10)  Stefano  di  Borbone:  Tractatus  de  diversis  materiis  praedicabilibus  (1250) 
ìn  •  «  Du  Plessis  D'Argentre  Charles  :  Collectio  judiciorum  de  novis  erroribus...  »  tomus 
primus...  Parigi  1724,  p.  77  c.  2. 

(11)  Davide  di  Augsburg:  Tractatus  de  inquisitione  haereticorum  (1270-1272) 
in:  Martene-Durand  op.  cit.  V,  e.  1780  a.  Cfr.  anche  c.  1784  b:  «  Diffinierunt  olim 
non  jurare  omnino.  sed  quia  per  hoc  facilius  deprehendebantur  et  condemnabantur. 
caute  dispensaverunt  modo  jurare  pro  se.  vel  pro  alio  a  morte  liberando  et  defendendo. 
Cum  autem  jurare  compellentur.  aut  palliatis  verbis  jurant  ne  putentur  jurasse:  sed 
ficte  agunt  ex  his  diversis  modis  aut  si  cogantur  ab  alio  jurare.  refundunt  peccatum 
in  ipsum.  ut  ipsi  videantur  immunes.  Aut  si  jurant  per  se  timore  mortis,  proponunt 
facere  poenitentiam  ut  pro  XIV  perjuris  teneantur  unum  attrahere  ad  sectam  suam 
pro  satisfactione  peccati».  Cfr.  anche  Pseudo  Rainerio:  Liber  contra  Waldenses 
haereticos  (1266-1270)  in:  Bibliotheca  Patrum  Lugdunensium.  1677,  t.  XXV,  p.  266  d: 
«...dicunt.  quod  omne  juramentum  sit  mortale  peccatum.  Mt.  5:  Nolite  jurare  omni- 
no, sed  sit  sermo  vester,  est.  est.  non,  non.  Qui  dicit  "vere"  vel  "certe"  repuntant  ju- 
ramentum. Perfecti  inter  eos.  potius  moriuntur,  quam  jurent.  Imperfectus  vere  jurat,  si 
cogitur  jurare  :  vel  etiam,  si  dicatur  sibi  forma  iuramenti.  per  hoc  se  a  peccato  excusans, 
ne  cogat.  et  sic  coactus  prodat  secreta.  Imo.  plus  quam  homicidam  reputant.  qui  cogit 
iurare  ut  confirmator.  quia  confirmando  exigit  iuramentum  et  Iudex  a  testibus,  et  exa- 
minator,  in  fide  :  et  sacerdos.  qui  cogit  abiurare  peccata  ». 

Altri  testi  sono:  Pietro  di  Piliciidorf:  Tractatus  contra  errores  Waldensium  et 
<le  modo  inquirendo  contra  eosdem  in:  Bibl.  Patrum  Lugd.  t.  XXV.  p.  298  b:  «  Puncta 
seu  articuli  notabiliores  sectae  Waldensium  »  in  Dòllinger:  op.  cit.  II.  p.  305:  cfr.  .in- 
cile testo  parallelo  a  p.  345. 
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Anche  in  questo  caso  si  tratta  di  una  concessione  speciale  fatta 
non  ai  perfetti,  bensì  a  qualche  fedele  debole  nella  fede,  e  solo  quan- 
do è  in  gioco  la  vita  e  la  sicurezza  della  comunità.  Anche  il  giuramen- 
to pronunziato  sotto  l'imposizione  inquisitoriale  viene  considerato 
peccato,  ma  in  questi  casi,  come  tale,  è  imputato  a  colui  che  ha  isti- 
gato a  commetterlo. 

Tale  posizione  rimane  praticamente  immutata  fino  al  1532,  an- 
no in  cui  il  movimento  Valdese  aderirà  ufficialmente  alla  Riforma. 

Quasi  tutti  gli  altri  documenti  affermano  che  per  i  Valdesi,  che 
si  fondano  sui  passi  di  Matteo  5  e  Giacomo  5,  «  omne  juramentum 
est  indistincte  illicitum  »,  tuttavia  però,  come  testimoniano  per  il 
Valdismo  francese  gli  Atti  della  Inquisizione  di  Carcassona  in  Lingua- 
doca  (12)  e  per  il  Valdismo  italiano  la  «  Summa  »  di  Guido  Terreni 
da  Perpignano  del  1340  circa  (13),  fermo  restando  il  divieto  primiti- 
vo, si  permette  il  giuramento  nei  casi  limite  cui  abbiamo  già  accen- 
nato e,  in  tali  casi  però,  si  precisa,  colui  che  ha  giurato  il  falso  a 
fin  di  bene,  deve  confessare  il  proprio  peccato  ad  un  fratello  in  fede 
e  fare  la  penitenza  prescritta  (14).  Se  si  tiene  conto  che  le  fonti  cui 
abbiamo  fatto  riferimento  sono  state  redatte  da  teologi  o  inquisitori 


(12)  Per  gli  Atti  della  Inquisizione  di  Carcassona.  cfr.  A.  A.  Hucon-G.  Go.nnet: 
Bibliografia  Valdese,  n.  683. 

(13)  Guido  Terreni  da  Perpignano:  Summa  de  haeresibus  et  earum  confutatio- 
nibus  (1340  ca)  ed  MDCXXXIII.  Sui  Valdesi,  pp.  135-152. 

(14)  Atti  della  Inquisizione  di  Carcassona,  in:  Dôllinger,  op.  cit  II,  p.  7  :  «  No- 
tandum  tamen  est  quod  ipsi  valdenses  dispensant  in  juramentum  ut  possint  jurare 
pro  morte  sua  vel  alterius  vitanda  seu  evadenda.  et  etiam  ne  alios  complices  prodant 
aut  secretum  suum  révèlent.  Dicunt  enim  esse  crimen  inexpiabile  et  peccatum  in  Spi- 
ritual sanctum  prodere  aliquem  de  secta  sua  per  factum  »...  (p.  13):  i  perfetti  insegnano 
ai  loro  credenti  «  quod  homo...  non  debet  jurare  in  aliquo  casu...  docent  quod  jurare 
in  quocunque  casu  est  peccatum  mortale  et  si  quis  de  credentibus  ipsorum  compellatur 
in  judicio,  debet  de  hoc  post  confiteri  et  recipere  poenitentiam  sicut  de  peccato. 

Cfr.  anche:  Bernardo  Guy:  Practica  inquisitionis  haereticae  pravitatis  (1321  ca), 
ed.  Douais.  Paris  1886.  p.  245-246.  Guido  Terreni:  Summa....  p.  137,  139  b.  139  c. 

Altri  testi  che  esprimono  in  generale  l'orrore  che  i  Valdesi  nutrono  per  ogni  forma 
di  giuramento  sono:  Anselmo  di  Alessandria:  Tractatus  de  Haereticis  (sec.  XIII), 
ed.  A.  Dondaine:  La  hiérarchie  cathare  en  Italie.  II.  in  A.F.P.  XX  (1950),  p.  320, 
par.  15  a. 

Atti  della  Inquisizione  di  Carcassona,  ed  Dòllinger  op.  cil.  II.  p.  110  (confessio 
Raymundi)  113.  125-126.  143.  (Confessio  Johannis)  144.  (Confessio  Huguetae)  234. 
287,  300.  «  Haec  sunt  manifesta  per  conversos  de  secta  Valdensium  «  in:  A.  Vinay  : 
Dottrina  dei  Valdesi  nel  sec.  XIV  secondo  il  Ms.  15179...,  in:  Boll.  Soc.  Studi  Valdesi, 
n.  4  (1888).  p.  8  n.  11. 

Processus  contra  Valdenses  di  Antonio  de  Septo.  ed  G.  Amati,  in:  Archivio  Sto- 
rico Italiano.  Firenze,  ser.  Ili  (1865)  t.  I,  parte  II.  p.  39  (Processus  contro  Johannes 
Pruza  del  24  aprile  1387). 

Inquisizione  di  Alberto  Cattaneo  (1487-1489)  in:  Jules  Chevalier:  Mémoire 
Historique  sur  les  hérésies  en  Dauphiné  avant  le  XVI'  Siècle.  1890.  p.  146:  cfr.  p.  151. 

Inquisizione  di  Antonio  Fabbri  (successore  del  Cattaneo  1492-1494).  ed.  Cheva- 
lier op.  cit.,  p.  156. 

Processo  contro  Peyronette.  in  Eugene  Arnaud:  Histoires  des  persécutions  endu- 
rées par  les  V.  du  Dauphiné  aux  XIII',  XIV,  et  XVI'  siècles,  in  Boll.,  n.  13  (1895). 
pag.  36. 

Noble  Leiçzon.  versi  244-245.  cfr.  anche  versi  163,  370,  380. 


—  9  — 


avversi  ai  Valdesi,  si  comprende  perché  manchi  nei  testi  un  sia  pur 
minimo  tentativo  di  comprensione  della  motivazione  prima  che  sog- 
giace all'atteggiamento  Valdese.  Al  di  là  della  prassi  concreta  invalsa 
per  motivi  contingenti  e  di  forza  maggiore,  in  cui  la  prudenza  si  al- 
terna alla  coraggiosa  testimonianza,  il  rifiuto  del  giuramento  è  una 
conseguenza  del  volere  ubbidire  a  Dio  anziché  agli  uomini,  un  modo 
di  scegliere  esistenzialmente  la  realtà  del  Regno  di  Dio,  in  cui  abita 
la  giustizia  e  la  verità,  rifiutando  di  accettare  e  sottomettersi  alla  leal- 
tà umana,  autoritariamente  imposta  e  necessariamente  pretesa  davan- 
ti ad  un  ordine  umano  ormai  stabilito. 

Alla  violenza  di  una  esigenza  di  fedeltà  di  tipo  verticale  e  pater- 
nalistico imposta,  i  Valdesi  sostituiscono  l'esigenza  di  una  fedeltà 
spontanea  di  tipo  orizzontale,  fraterna,  coerente  con  la  fede  nella 
verità  dell'Evangelo. 

Ad  un'etica  di  sottomissione,  conseguenza  di  un  sistema  sociale 
piramidale  e  gerarchico,  essi  oppongono,  non  concettualmente  ma 
con  la  coerenza  di  una  confessione  di  fede  verificata  con  la  vita, 
un'etica  di  solidarietà  e  di  eguaglianza  nei  rapporti  fra  gli  uomini. 

Il  rifiuto  del  giuramento  equivale  così  al  rifiuto  di  piegarsi  all'or- 
dine costituito,  al  dubitare  della  sua  legittimità,  al  negare  che  possa 
esistere  una  società  sacralizzata  la  cui  autorità  possa  e  debba  impor- 
si mediante  strutture  di  violenza. 

Certo  il  problema  del  giuramento  oggi  non  si  pone  più  negli  stes- 
si termini  in  cui  si  poneva  nel  Medio  Evo;  ma  sebbene  nella  nostra 
situazione  appaia  piuttosto  inquadrato  a  livello  della  coscienza  indi- 
viduale, esso  non  può  tuttavia  essere  considerato  superato  nelle  sue 
motivazioni  essenziali.  La  scelta  di  fondo  rimane  ed  è  quella  della 
ricerca  e  della  attuazione  di  un'etica  di  fedeltà  alla  Parola  di  Dio 
vivente  ed  operante,  nel  libero  rapporto  fraterno  tra  gli  uomini,  che 
implica  il  rifiuto  di  ogni  struttura  di  violenza  spirituale  quale  potreb- 
be essere  il  giuramento  qualora,  ancor  oggi,  implicasse  un  dovere  di 
sottomissione  senza  possibilità  di  critica  e  di  controllo.  In  tal  caso  il 
credente  deve  rifiutare  ogni  compromesso  di  tipo  autoritario  e  coer- 
citivo. Tale  è  in  sintesi  il  pensiero  del  Valdismo  riguardo  alla  vio- 
lenza spirituale  dell'uomo  sull'uomo. 

Ma  il  Valdismo  medioevale  condanna  anche  l'omicidio,  la  guer- 
ra, il  ricorso  al  braccio  secolare,  la  pena  di  morte,  cioè  ogni  vio- 
lenza fisica  sia  a  livello  personale,  che  come  componente  neces- 
saria di  difesa  o  di  offesa  in  un  qualsiasi  regime  socio-politico-reli- 
gioso. 

Nella  società  medioevale  in  cui  vivono,  ed  in  cui  alla  ferocia  della 
tortura  inquisitoriale  si  affianca  lo  spirito  di  vendetta  della  nobiltà 
feudale,  i  Valdesi  si  distinguono  per  la  chiara  predicazione  del  ri- 
spetto della  vita  umana,  non  in  nome  di  un  generico  umanitarismo, 
ma  sul  fondamento  di  una  profonda  convinzione  teologica. 

Nella  linea  della  rivalutazione  del  Sermone  sul  Monte  e  nella 
coerenza  delle  conseguenze  sia  a  livello  di  decisioni  etiche  che  di 
scelte  operative,  i  Valdesi  contestano  decisamente  ogni  forma  di  sop- 
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pressione  della  vita  umana  affermando  che:  «  in  nullo  ca6u  et  nulla 
occisione,  nulla  causae  ratione,  hominem  esse  occidendum  »  (15), 
poiché  non  è  lecito  dimenticare  il  preciso  comandamento  divino: 
«  non  uccidere  ». 

Ma  si  potrebbe  obiettare  :  a  che  scopo  i  nostri  si  scagliano  con- 
tro l'omicidio  e  citano  i  Padri  della  Chiesa  quali  Agostino  e  Gregorio 
per  suffragare  la  loro  protesta?  (16).  Anche  la  Chiesa  di  Roma  e  la 
società  medioevale  condannavano  l'omicidio,  ed  i  nostri  non  ne  dubi 
tano;  però  con  tali  affermazioni  già  nel  1200,  essi  intendevano  espli- 
citamente condannare  ogni  ricorso  alla  violenza  fisica  ammesso  dalla 
Chiesa  e  dalla  società  del  tempo  al  fine  di  tutelare  la  fede  e  limitare 
non  solo  l'esercizio  della  libertà  religiosa  ma  la  stessa  libertà  di  co- 
scienza in  materia  di  fede.  Il  ricorso  al  braccio  secolare  era  stato 
espressamente  auspicato  ed  invocato  contro  i  Valdesi  dal  Papa  Lu- 
cio III  nell'anno  1184  per  mezzo  della  decretale  «  Ad  Abolen- 
dam  »  (17),  e  ribadito  da  Oddone  vescovo  di  Toul  mediante  uno  sta- 
tuto sinodale  del  1192  (18). 

Infatti,  è  sempre  la  medesima  fonte  del  1200  che  riferisce,  i  \  ai- 
desi  argomentano:  «  ovis  etiam  errabunda  occidi  non  debet,  sed  ad 
cauìas  reduci.  Similiter  liaeretici  qui  caracterem  habent  Christianum. 
cogendi  sunt  verbis  et  verberibus  ut  ad  Ecclesiae  redeant  unita- 
tem  »  (19). 

Chi  uccide,  non  solo  disubbidisce  al  comandamento  evangelico 
della  misericordia,  ma  anche  «  legi  naturali  obviât  quae  dicit  quod 
tibi  non  vis  fieri  alteri  nec  feceris  »  (Matt.  7.  Luca  6).  Inoltre  non  è 
lecito  uccidere  perché,  ponendo  termine  ai  giorni  del  nostro  prossi- 
mo, noi  distruggiamo  in  lui,  con  il  corpo,  anche  la  possibilità  ultima 
di  pentirsi  dei  suoi  peccati,  divenendo  così  responsabili  della  sua 
eterna  dannazione  (19a). 

Ma  alla  base  del  rispetto  per  la  vita  insegnato  dai  Valdesi  primi- 
tivi non  v'è  soltanto  la  fedeltà  ad  un  comandamento  evangelico  ed  il 
principio  generale  dell'amore  del  prossimo.  Certo  tutto  ciò  è  vero, 
ma  nel  contesto  di  una  più  ampia  interpretazione  biblica,  di  una  er- 
meneutica teologica  ben  precisa,  di  una  esegesi  da  cui  consegue  una 
particolare  impostazione  etica  ed  antropologica. 

A  nessuno  ed  in  nessun  caso  è  permesso  attentare  alla  vita  del- 
l'uomo perché,  alla  luce  della  Scrittura,  i  Valdesi  credono  che  «  il 

(15)  Alano  da  Lilla:  De  fide  catholica.  cap.  XX.  in:  M.  P.  L.  CCX,  394. 

(16)  ibid. 

(17)  Decretale  «  Ad  abolendam  diversarum  haeresium  pravitatem  »  (Conc.  di  Ve- 
rona del  4/11/1184)  in:  G.  Gonnet:  Fonti  per  la  storia  del  \'aldismo  medioerale. 
Roma  Fac.  Vald.  di  Teologia  1951.  pp.  22-26. 

(18)  Oddone  Vescovo  di  Toul:  Statuti  sinodali  del  1192.  Statuto  IX:  «  De  lucre:  i- 
cis  qui  vocantur  Wadoys  »  in:  M.  P.  L.  CCV.  918:  «  De  haereticis  qui  \ocanlur 
Wadoys  omnibus  fìdelibus  ta  ni  clericis  quam  laicis  in  remissionem  peccatorum  quorum 
praecipuimus.  ut  quicumque  eos  inveniret  vinculis  astrictos  teneant.  ut  ad  .«edera 
Tullensem  puniendos  adducant  ». 

(19)  Alano  da  Lilla,  op.  e  loc.  cit.  in.  M.P.L.  CCV.  395. 

(19  a)  Alano  da  Lilla,  op.  cit..  cap.  XXI.  in:  M.P.L.  CCV.  395. 
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corpo  di  qualsiasi  uomo  sia  come  il  corpo  stesso  del  Signore  e  per- 
tanto debba  esser  venerato  come  il  corpo  del  Signore  »  (20). 

Il  fondamento  del  principio  della  «  non  violenza  »  nei  Valdesi  si 
fonda  quindi  non  su  di  una  antropologia  umanistica  o  socialitaria,  né 
su  generici  sentimenti  di  solidarietà  umana,  bensì  esclusivamente  e 
chiaramente  su  Cristo,  cioè  su  Colui  che  è  al  di  sopra  di  ogni  società 
e  di  ogni  Chiesa. 

E  giacché  la  vita  e  la  morte  sono  nelle  mani  di  Dio,  a  nessuno, 
neppure  a  chi  è  ufficialmente  investito  del  potere  giudiziario,  è  lecito 
esercitare  lo  «  jus  gladii  »  perché  Dio  ha  detto:  «  mihi  vindictam  et 
ego  retribuam  ». 

Di  fronte  al  problema  della  guerra  inoltre  i  Valdesi  si  esprimono 
con  un  linguaggio  da  obiettori  di  coscienza  ante  litteram.  «  È  lecito 
(essi  dicono)  respingere  la  forza  con  la  forza,  ma  iisando  un  modo  di 
comportarsi  che  sia  irreprensibile,  cioè  difendendo  se  stessi  ma  non 
uccidendo  gli  altri,  sia  col  fare  prigionieri  i  nemici  sia  col  fuggire,  ma 
senza  uccidere.  Infatti  se  uccidiamo  ci  opponiamo  al  precetto  del  Si- 
gnore: Amate  i  vostri  nemici  e  fate  del  bene  a  coloro  che  vi  odia- 
no »  (22)  . 

Questa  interessante  documentazione  è  la  più  antica  testimonian- 
za dell'orrore  per  il  sangue  versato,  nutrito  dai  Valdesi  francesi  e 
condiviso  anche  dagli  italiani,  fin  dai  primi  anni  della  loro  protesta. 

La  reazione  della  Chiesa  Romana  non  si  fece  attendere.  Nel  1210, 
in  occasione  della  defezione  di  Bernardo  Prim,  i  teologi  incaricati  di 
presentargli  la  solita  «  professio  fidei  »  aggiungono  all'antico  cano- 
vaccio una  frase  che  definisce  la  legittimità  delle  pene  corporali,  an- 
che cruente,  inflitte  dal  braccio  secolare  quando  la  decisione  sia  presa 
senza  odio  e  con  equità  (23).  Questa  frase,  evidentemente  contro  i 
Valdesi,  sortì  l'effetto  di  inasprire  la  polemica  contro  ogni  forma  di 
omicidio  e  di  vendetta,  per  cui  i  nostri,  mentre  da  una  parte  insisto- 
no sulla  necessità  della  osservanza  del  comandamento  neotestamenta- 
rio dell'amor  del  prossimo  fino  alle  ultime  conseguenze,  dall'altra 
accusano  apertamente  la  Chiesa  di  Roma  dicendole:  «  la  tua  predica- 
zione è  falsa  "quia  tu  etiam  falsa  es"  »  (24). 

(20)  I  Vald.  credono  «  quod  corpus  cujuslibet  hominis  sit  ita  corpus  Dominicum 
et  venerandum,  sicut  corpus  Domini  ».  Testi  anonimi  del  1243-1250  in  :  Martene- 
Durand,  op.  cit.  V.  col.  1775. 

(21)  Deut.  32/41;  Rom.  12/19.  Cfr.  Alano  da  Lilla:  op.  e  loc.  cit..  col.  395. 

(22)  «  Licet  vim  vi  repellere,  sed  cum  moderamine  inculpa tae  tutelae  defendendo 
scilicet  se.  sed  non  alium  occidendo  sive  ut  inimicos  nostros  capiamus  vel  fugemus 
non  vero  occidamus.  Si  enim  occiderimus.  contra  hoc  praeceptum  Domini  navigamus  : 
diligile  inimicos  vestros  et  bene  facite  his  qui  vos  oderunt  »  Alano  da  Lilla,  op.  cit., 
cap.  XXI,  ed.  cit.  col.  396. 

(23)  «  De  potestate  saeculari  asserimus  quod  sine  peccato  mortali  potest  iudicium 
sanguinis  exercere  dummodo  ad  inferendum  vindictam,  non  odio,  sed  iudicio,  non 
incaute,  sed  consulte  procédât»  ed  il  testo  aggiunge:  «anno  1210  addita  est  sequens 
sententia  ».  Cfr.  Denzinger,  op.  cit.  ed  28,  n.  425. 

(24)  «  O  Ecclesia  tu  praedicas  et  dicis  quod  vindicta  debet  esse,  et  potest  a  v>rin- 
cipibus  et  a  potestatibus  sine  peccato  fieri.  Haec  falsissima  praedicatio  est,  nec  mirum 
quia  tu  etiam  falsa  es...  Non  est  vestrum  vindictam  facere...  apostolus  dixit,  quod  est 
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Il  rispetto  per  la  libertà  di  coscienza  è  tale  che,  opponendosi  ad 
ogni  tentativo  di  imposizione  della  fede  o  di  difesa  della  fede  median- 
te l'azione  violenta,  i  Valdesi  contestano  al  Pontefice,  sulla  base  della 
Scrittura,  il  diritto  di  bandire  delle  sante  crociate  e  di  inviare  eser- 
citi contro  gli  eretici  e  gli  infedeli  (25). 

L'atteggiamento  assunto  dal  Valdismo  tedesco  dinnanzi  al  pro- 
blema della  legittimità  del  potere  temporale  e  delle  sue  funzioni 
coercitive,  non  differisce  affatto  da  quello  che  abbiamo  riscontrato 
studiando  il  gruppo  italo  francese  durante  i  primi  anni  della  disper- 
sione. Ci  si  oppone  ad  ogni  giudizio  che  comporti  una  pena  cruenta, 
con  delle  espressioni  precise  che  non  lasciano  alcun  dubbio  in  propo- 
sito, come  quella  riportata  da  un  anonimo  del  XV  secolo  in  cui  si  af- 
ferma: «  in  nullo  casu  et  pro  quacumque  delieta  et  commissio  aliquis 
homo  et  jure  civili  et  imperiali  sit  morte  plectendus  »  (26).  Né  il  po- 
tere civile,  né  quello  religioso,  né  quello  militare  possono  quindi  per- 
mettersi di  spargere  sangue  umano.  Fin  qui  nulla  di  nuovo:  opposi- 
zione ad  ogni  violenza  fisica  per  rispetto  alla  maestà  di  Dio. 

Però  non  possiamo  esimerci  dal  meditare  su  di  un  nuovo  proble- 
ma posto  da  una  strana  testimonianza  di  Davide  di  Augsburg  e  secon- 
do cui  i  nostri  avrebbero  applicato  il  comandamento  «  non  uccide- 
re »  non  solo  agli  uomini,  ma  anche  agli  animali  (27),  astenendosi 
dal  togliere  la  vita  persino  al  più  piccolo  insetto.  Si  tratta  di  un  in- 
flusso cataro,  oppure  di  una  particolare  dottrina  valdese?  Tra  tutti  ? 
movimenti  coevi  al  Valdismo,  soltanto  i  catari  infatti,  eredi  della  dot- 
trina e  del  pensiero  degli  antichi  manichei,  proibivano  severamente 
l'uccisione  di  ogni  essere  vivente  sia  uomo  che  animale.  Questa  esage- 
razione catara  era  però  la  conseguenza  legittima  della  dottrina  della 
metempsicosi.  Credevano  infatti  i  catari  seguaci  del  vescovo  Balasi- 

Domini...  ».  Salvo  Burci  :  «Liber...»  in:  Dolli.nt.er.  op.  cit.  II,  p.  TI.  Cfr.  anche: 
Pietro  di  Vaux  Cermay  :  Historia  Albigensium.  p.  8:  Cod.  Lat.  Vaticano  2648.  ed. 
cit.,  par.  XIV.  Testi  anonimi  del  1245-1250  in:  Martene-Dirand.  op.  cit.  V.  coll.  1T54 
e  1756.  Rainerio  Sacconi:  «  Summa  »  in:  Marteme-Di  r \\d.  op.  cit..  V.  col.  1775 

(25)  Stefano  di  Borbone:  «  Tractatus  »  in:  Di'  PlKSSIS  D'Arcentrè.  op.  cit. 
p.  88  c.  2. 

(26)  «  Puncta  seu  articoli...  »  in:  Dòllinler.  op.  cit.  II.  p.  305.  Altri  testi  simili 
sono:  Pseudo  Raineiro.  op.  cit..  ed.  cit.  t.  XXV.  p.  265  b:  «  Papa  et  omnes  episcopi 
sunt  homicidae  propter  bella  »...:  p.  266  e:  «  ...dicunt  quod  omnes  Principes  et  Iudi- 
ces  damnanlur:  et  dicunt  maleficos  non  damnandus.  iuxta  illud  —  Mi  hi  vindicta.  —  et 
ego  rctribuam.  Matth.  13...  Item  iudicia  Ecclesiastica,  quae  habent  sacerdotcs.  fieri 
dicunt  non  correctionis  causa,  sed  propter  quaestum  ».  Testo  anonimo:  «  Quattuor  di- 
cuntur  scctae  baereticorum  »  in:  Dollimcer.  op.  cit.  II.  p.  300:  «  ...  (dicono)  suspen- 
dere  latrones  vel  occidere  per  sententiam  juste  datam  sit  mortale  peccatum  ».  «  Index 
errorum  quibus  Waldenses  infecti  sunt,  incerto  auctore  ».  in:  J\cob  Gretser:  Opera 
omnia....  1738.  t.  XII.  p.  96  c.  23:  «  ...omne  omicidium.  quorumeunque  maleficorum 
credunt  (i  valdesi)  esse  peccatum  mortale...  ». 

(27)  In:  Martene-Dtrand.  op.  cit..  V..  Col.  1780  a:  «  ...Quidam  quadam  super- 
stitione  assenni!  quod  animalia  et  bruta  non  liceat  occidere.  ut  (1780b)  pisces  et  ,iu- 
smodi.  Cum  autem  volunt  (alia  manducare,  suspendunt  ea  super  ignem  et  fumum 
donec  per  se  moriantur.  Pulices  et  alia  animalia  excutiunt  contra  ignem.  vel  vestem 
ìpsam  intingimi  in  aqua  calida:  et  tunc  ea  nolunt  occidisse.  sed  dicunt  ea  per  se 
mortila  esse  ». 
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nanza,  i  Bagolensi  ed  i  Luigiani,  che  il  numero  degli  spiriti  caduti 
dal  cielo  in  seguito  al  peccato  fosse  rimasto  invariato  fin  dai  tempi 
remoti,  per  cui  ogni  spirito,  dopo  la  morte  di  un  essere  vivente,  era 
costretto  a  vagare  per  il  mondo  in  cerca  di  un  nuovo  corpo  in  cui  di- 
morare. Ciò  spiega  perfettamente  nel  catarismo  la  motivazione  reli- 
giosa insita  nel  precetto  di  non  togliere  la  vita  anche  agli  esseri  infe- 
riori. Nel  pollo,  nel  vitello  o  nell'insetto  a  cui  si  toglie  la  vita  potreb- 
be essere  trasmigrata  l'anima  di  un  congiunto  o  di  un  peccatore,  a 
motivo  di  un  castigo.  Alcuni  gruppi  neomanicliei  spingevano  il  pro- 
prio radicalismo  religioso  al  punto  da  affermare  «  quod  comedere 
carnes  et  ova,  vel  caseurn,  etiam  in  urgenti  necessitate  sit  peccatum 
mortale  »  (28). 

Un  tale  apparato  concettuale  e  religioso  è  però  totalmente  estra- 
neo al  Valdismo,  ed  i  nostri  non  ammisero  mai  la  metempsicosi;  d'al- 
tra parte  la  testimonianza  del  francescano  Davide  è  l'unica  in  tal  sen- 
so attribuita  ai  Valdesi.  Eluderemo  il  problema  affermando  che  qui 
siamo  in  presenza  di  un  errore  commesso  dall'Autore  il  quale  avreb- 
be attribuito  ai  Valdesi  una  dottrina  catara?  Una  tale  soluzione  ci 
pare  non  tenga  sufficientemente  conto  del  fatto  innegabile  che  il  mo- 
vimento valdese  dopo  il  1250  subì  fortemente  l'influsso  cataro,  anzi 
che  il  Valdismo  tedesco  in  particolare,  come  abbiamo  altra  volta  avu- 
to occasione  di  notare  trattando  ad  esempio  del  problema  del  matri- 
monio (29),  si  sviluppò  per  così  dire  all'ombra  del  catarismo  e  ne  as- 
sorbì, sia  pure  occasionalmente,  qualche  dottrina  particolare.  Siamo 
quindi  dinnanzi  ad  un  fenomeno  di  sincretismo  a  motivo  del  quale 
qualche  gruppo  valdese  seguiva,  in  questa  dottrina  particolare,  l'ec- 
cessiva scrupolosità  catara,  forse  senza  condividerne  i  presupposti 
eterodossi. 

Ma.  tornando  al  Valdismo  franco-italiano  dei  secoli  XIV  e  XV,  ci 
viene  testimoniato  che  tra  gli  insegnamenti  evangelici  che  regolano 
la  vita  morale  e  spirituale  delle  varie  comunità,  sono  spesso  ricordati 
i  due  comandamenti:  «  non  giurare  »  e  «  non  uccidere  ».  Non  muta 
nel  complesso  l'atteggiamento  che  abbiamo  riscontrato  fin  dai  primi 
anni  della  dispersione  valdese  dopo  la  condanna  di  Verona  (1184),  e 
che  in  fondo  fa  parte  del  patrimonio  comune  a  tutti  i  movimenti  di 
Riforma  dell'alto  Medio  Evo.  Ancora  una  volta  si  ripete  che  non  è 
lecito  giudicare  il  prossimo  né  spargere  il  sangue  uccidendo  sia  in 
guerra  che  mediante  la  pena  di  morte  inflitta  dai  giudici  ecclesiastici 


(28)  Raineiro  Sacconi:  Summa...,  ed.  Du  Plessis  D"argentrè,  op.  cit..  p.  48b: 
cfr.  anche  p.  55b.  Felice  Tocco:  L'eresia  nel  M.  E.,  Studi,  Firenze,  ed.  Sansoni  1881. 
p.  79  s.;  89  s. 

(29)  G.  Scuderi:  //  problema  del  matrimonio  nella  fede,  nella  pietà  e  nella  teolo- 
gia del  Valdismo  medioevale,  in  Bollettino  Società  Studi  Valdesi  n.  106,  pp.  38-41. 
Raoul  Manselli:  Studi  sull'eresia  del  secolo  XII  in:  Bullettino  1st.  Stor.  Italiano. 
Roma,  n.  5  (1953);  R.  Manselli:  Per  la  storia  dell'eresia  nel  secolo  XII  (studi  mi- 
nori) ibid.  n.  67  (1955)  pp.  189-264;  Emilio  Comba,  op.  cit.,  p.  250;  F.  Toccu. 
op.  cit.,  p.  147.  G.  Gonnet.  Le  confessioni....  p.  89. 
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0  laici  (30).  La  linea  di  condotta  del  Val  disino  fu  costante  attraverso 

1  secoli  perché  costante  fu  anche  la  sua  fedeltà  alle  Scritture. 

Verso  il  1492,  ma  soltanto  dalla  testimonianza  di  un  certo  barba 
Martino,  è  possibile  trarre  una  affermazione  che,  sebbene  non  con- 
traddice quanto  abbiamo  già  affermato,  ne  limita  in  qualche  modo 
le  conseguenze.  Per  barba  Martino  infatti,  dell'annullamento  della 
sentenza  di  morte  può  beneficiare  ogni  imputato  «  nisi  sit  omici- 
da »  (31).  È  un'unica  testimonianza  che  non  ci  consente  di  trarre  del- 
le sicure  deduzioni. 

Concludendo,  il  discorso  dei  Valdesi  medioevali  sulla  non  violen- 
za non  poggia  sul  conforto  di  tradizioni  o  di  strutture  che  ne  difenda- 
no la  validità.  È  un  discorso  fondato  unicamente  su  Cristo.  Dinnanzi 
alla  Chiesa  costituita  ed  alla  società  organizzata,  forti  delle  loro  leggi 
e  piene  della  loro  autorità,  i  Valdesi  osano  fare  un  discorso  «  povero  » 
e  «  nudo  »,  come  «  povero  e  nudo  »  era  il  Cristo  da  loro  seguito.  È  un 
discorso  da  «  theologia  crucis  »  che  essi  «  osano  »  pagando  con  la  vita, 
rivendicando  con  la  predicazione  della  non  violenza  sia  a  livello  spi- 
rituale che  materiale,  il  diritto  di  essere  seguaci  della  Parola  dell'Id- 
dio della  pace  nella  libertà  dei  facitori  di  pace. 

I  Valdesi  primitivi  sapevano  che  ogni  ordine  costituito,  nella  mi- 
sura in  cui  si  presenta  agli  uomini  come  unico  ed  assoluto,  con  le  sue 
ideologie  e  le  sue  distinzioni  assolutistiche  tra  ciò  che  è  da  difendere 
anche  con  le  armi  e  ciò  che  è  da  respingere  con  l'uso  della  forza  co- 
me opposto  e  nemico  al  sistema,  e  nella  misura  in  cui  pretende  fe- 
deltà assoluta  ai  propri  principi,  si  oppone  all'Evangelo  e  fa  violenza 
a  quella  libertà  della  fede  che  deve  caratterizzare  ogni  credente  nelle 
proprie  decisioni  etiche  e  nelle  proprie  scelte  operative. 

I  Valdesi  medioevali,  che  spesso  gli  inquisitori  apostrofavano  con 
appellativi  non  del  tutto  riverenti  (32),  rifiutando  di  fondarsi  su  di 
un  sistema  sociale,  politico  e  religioso  già  stabilito  da  altri  in  prece- 
denza, furono  nel  contesto  del  loro  tempo,  coloro  che  «  osarono  »  vi- 
vere nella  storia  la  loro  quotidiana  fedeltà  all'Evangelo  della  non  vio- 
lenza; furono  dei  credenti  che.  in  un  mondo  di  forzature  e  di  violen- 
za, vissero  senza  imporsi  né  far  violenza,  procacciando  la  pace  nella 
libertà  della  fede. 

Giovanni  Scuderi 


(30)  «  Potestates  saeculares  ved  ecclcsiasticae  habentes  jurisdictionem  lempora- 
lem,  peccant  occidendo  malefactores.  eis  subjectos  »  Atti  Inquisizione  di  Carcassona  in  : 
Dòllincer.  op.  cit..  II.  p.  143;  cfr.  anche  pp.  118,  132,  144,  234,  287.  Bernardo 
Guy:  Practiea...  ed.  cit.  p.  246.  Guido  Terreni:  Summa....  ed.  1633  cit..  p.  140  a. 
«  Nobla  Leiçzon  »  versi  261  a,  371,  331  -  «  Haec  sunt  manifesta...»  in:  A.  Vinay, 
op.  cit.  in  Boll.  n.  4  (1888).  p.  10,  n.  2. 

(31)  Cfr.  Em.  Comba,  op.  cit..  p.  564;  Emilio  Comba,  Histoire  des  V.  d'Italie 
Leur  origine  jusqu'à  nos  jours.  I.  partie,  1887,  p.  352-353. 

(32)  Non  è  raro  imbattersi  in  simili  frasi  :  «  Sed  Valdensis.  haeretice,  surde  et 
mute,  aride,  stolide  et  asinus...  in:  Pietro  di  Pilichdorf:  Tractatus...,  cap.  XXI  in 
«  Bibliothcca  Patrum  Lugdunensium  »  1677,  t.  XXV,  p.  292  f. 


Le  général  Dumas  ou  le  comte  de  Revel? 


II  peut  arriver  à  tout  le  inonde  de  se  tromper  en  bonne  foi,  de  ne 
pas  s'exprimer  très  clairement  ou  de  ne  pas  avoir  toujours  le  temps 
de  vérifier  les  affirmations  que  l'on  fait  ou  celles  qui  par  d'autres  ont 
été  faites. 

D'autre  part,  si  l'on  devait  tout  vérifier  ce  qui  a  été  dit  ou  écrit, 
on  en  aurait  pour  toute  la  vie  et  l'on  ne  pourrait  plus  rien  faire  de 
nouveau  ou  très  peu.  Il  faut  donc,  quelquefois,  accepter  la  possibilité 
de  se  tromper  et  reconnaître  que  l'erreur  est  toujours  possible.  Mais 
en  même  temps,  quand  on  se  rend  compte  de  s'être  trompé,  il  faut 
savoir  reconnaître  sa  propre  faute  et  modestement  l'admettre:  afin 
que  cela  puisse  aussi  servir  de  leçon  aux  plus  jeunes  et  à  ceux  qui 
sont  souvent  trop  sûrs  d'eux-mêmes  et  qui  ne  se  préoccupent  pas  as- 
sez de  la  solidité  de  leurs  affirmations. 

Pour  ces  raisons,  je  confesse  aujourd'hui  la  bévue  commise  il  y 
a  quelques  années  dans  la  brochure  intitulée  MASSELLO  et  publiée 
par  la  Claudiana,  en  attribuant  au  général  Alexandre  Dumas  la  com- 
paraison, quelque  peu  saugrenue  de  «  la  Vallée  de  Saint  Martin  à  une 
vieille  femme  qui  se  garde  par  sa  laideur  »;  tandis  que,  après  vérifi- 
cation faite  successivement,  la  phrase  doit  être  attribuée  au  comte 
Ignace  Thaon  de  Revel. 

Ce  fut  A.  de  Rochas  d'Aiglun  qui,  le  premier,  dans  son  étude  de 
topographie  et  d'histoire  militaire  sur  les  Vallées  Vaudoises  (1),  ren- 
dit de  domaine  public  la  comparaison  qui  nous  intéresse.  A  la 
page  290  de  son  excellent  ouvrage  se  lisent  en  effet  les  lignes  suivan- 
tes: 

«  ...le  général  Alexandre  Dumas  reçut  à  cette  époque  [printemps 
1794]  l'ordre  du  Comité  de  Salut  public  de  s'emparer  le  plus  tôt  pos- 
sible du  Petit  Saint  Bernard  et  du  Mont-Cenis:  pendant  qu'il  effec- 
tuait ses  [sic!]  opérations,  il  fit  exécuter  une  diversion  sur  les  val- 
lées vaudoises.  Le  roi  de  Sardaigne  les  avait  à  peine  occupées  sur  le 
conseil  du  comte  de  Revel.  La  vallée  de  Saint  Martin,  disait  ce  géné- 
ral, est  comme  une  vieille  femme:  elle  se  garde  suffisamment  par  sa 
laideur...  ». 

L'expression  n'est  pas  du  tout  claire.  Dans  les  quelques  lignes 
reproduites,  l'historien  parle  en  effet  d'un  général  français  et  d'un 
comte  piémontais.  En  référant  la  comparaison  de  la  vallée  de  Saint 
Martin  à  une  vieille  femme  et  en  l'attribuant  à  un  général,  il  semble- 
rait tout  naturel  d'attribuer  la  phrase  au  général  Dumas,  plutôt  qu'au 
comte  de  Revel.  D'autant  plus  que  le  comte  de  Revel,  homme  poli- 


Ci)  cfr.  De  Rochas  D'Aiglun,  Les  Vallées  Vaudoises.  Etude  de  topographie  et 
d'histoire  militaire.  Paris,  Tanera.  1880. 
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tique  plutôt  que  militaire,  n'était  pas  tlu  tout  général  en  1794,  mê- 
me si  plus  tard  il  fit  collection  de  grades  et  de  charges  militaires. 
D'autres  ont  plus  exactement  attribué  la  phrase  au  comte  de  Revel, 
qui  était  colonel  à  la  date  où  il  rédigea  le  mémoire  dans  lequel  est 
insérée  l'étrange  définition  ou  comparaison  qu'on  vient  de  lire  (2). 

Or,  il  se  peut  très  bien  qu'à  cette  époque  la  comparaison  entre 
une  vallée  et  une  femme  parût  moins  originale  ou  extravagante  qu'au- 
jourd'hui. N'existe-t-il  pas  en  effet  plus  d'un  proverbe  qui  compare 
une  région  ou  un  pays  à  un  animal,  à  un  être  vivant?  Et  ne  dit-on  pas 
aujourd'hui  encore,  par  exemple,  que  «  .Së  la  val  dë  San  Martin  fous- 
se  un  moutoun  -  Ciabrans  e  Maneglio  sërien  lî  rignoun  »?  C'est  à  di- 
re: «  Si  la  vallée  de  Saint  Martin  était  un  mouton.  Chabrans  et  Ma- 
neille  en  seraient  les  rognons  ».  Quoique  la  comparaison  avec  une 
femme  soit  plus  saugrenue,  encore  faudrait-il.  pour  qu'elle  cadre 
parfaitement,  qu'une  vieille  femme  fût  toujours  laide.  Ce  qui  e>t  un 
peu  trop  absolu  et  ne  peut  pas  être  de  tous  accepté. 

Il  est  vrai  que  lorsqu'on  parle  au  figuré,  il  faut  toujours  voir  les 
choses  et  les  considérer  «  cum  grano  salis  ».  Ce  qui  nous  amène  à 
comprendre  qu'ici  «  laideur  »  est  synonime  <le  «  âpreté,  impratica- 
bilité, accès  difficile  ».  Ce  que  les  Français  et  les  Piémontais  conna is- 
saient  très  bien,  puisqu'ils  en  avaient  fait  plus  d'une  fois  l'expérien- 
ce: et  ils  pouvaient  donc,  soit  les  uns  soit  les  autres,  avec  cette  bou- 
tade, exprimer  leur  conviction  que  la  vallée  de  Saint  Martin,  isolée 
et  sans  route?,  pouvait  aisément  se  défendre  d'elle-même,  avec  ses 
propres  forces,  surtout  quand  on  pouvait  compter  ?ur  leur  fidélité  et 
loyauté  de  sujets. 

Mais  tout  de  même,  cette  expression  paradoxale,  si  nous  exami- 
nons même  rapidement  les  faits  et  gestes  des  deux  personnages  aux- 
quels elle  a  été  attribuée.  semblerait  plus  naturelle  et  plus  adhérente 
au  caractère  du  général  Dumas,  qu'à  celui  du  comte  de  Revel.  Le 
premier  en  effet  était  un  homme  à  l'esprit  original,  anticonformiste, 
homme  d'action  qui  aimait  l'imprévu  et  le  péril  et  qui  fit  rapidement 
sa  brillante  carrière  de  soldat:  tandis  que  le  comte  piémontais  était 
diplomate  plutôt  qu'homme  de  guerre,  conservateur,  plutôt  que 
«  homo  novus  »  comme  son  collègue  français,  et  ancien  régime.  ISSU 
d'une  famille  noble  avec  tous  ses  privilèges,  etc. 

On  peut  aisément  le  constater  en  comparant  le  «  curriculum  vi- 
tae  »  de  l'un  et  de  l'autre,  que  nous  sommes  à  même  de  pouvoir  pré- 
senter en  raccourci,  ayant  été  dans  la  nécessité  de  nous  informer 
préalablement,  pour  arriver  à  éclaircir  le  petit  problème  que  nous 
nous  étions  posé,  afin  d'attribuer  sans  plus  d'hésitation  et  de  doute 
la  paternité  de  la  boutade  qui.  se  rapportant  à  notre  vallée,  nous  a 
paru  mériter  ces  quelques  ligne-  élucidatrices. 


(2)  cfr.  D.  Jahikr.  Le  Valli  Valdesi  durante  la  Rivoluzione,  la  Repubblica  e  l'Im- 
pero. Torre  Pellice.  Tip.  Alpina  (Estratto):  A.  Armand  Hi  con.  Le  Valli  Valdesi  dallo 
scoppio  della  Rivoluzione  al  Governo  provvisorio.  Torre  Pellice.  Soc.  Studi  Valdesi. 
17  febbraio  1950. 
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Nous  ajoutons  aux  deux  biographies  le  «  Rapport  »  du  comte  de 
Revel,  dans  lequel  se  trouve  la  définition  qui  nous  occupe,  rapport 
qui  constitue  un  document  non  sans  importance  sur  cette  courte  pé- 
riode militaire  se  rapportant  à  nos  frontières  avec  la  France  pendant 
la  Révolution,  et  qui  est  passé  presque  inaperçu  à  ceux  de  nos  histo- 
riens qui  se  sont  intéressés  de  notre  histoire  générale  à  cette  époque. 

Thomas  Alexandre  Dumas. 

Thomas  Alexandre  Dumas  était  né  dans  l'île  de  Saint  Domingue, 
le  27  mars  1762,  d'une  esclave  noire.  Son  père  était  le  colonel  Dumas 
Davy  de  la  Pouilletterie,  de  noble  famille  normande. 

Vers  1780,  à  l'âge  de  18  ans,  le  jeune  mulâtre  suivit  son  père  qui 
rentrait  à  Paris,  la  mère  de  l'enfant  étant  morte  depuis  1772. 

Sous  le  nom  de  Dumas  il  s'engagea  dans  l'armée  et  entra  aux 
dragons  de  la  Reine,  où  il  s'y  rendit  célèbre  par  ses  prouesses  d'Her- 
cule. 

Il  était  en  effet  capable,  «  s* accrochant  à  une  poutre  de  l  écurie 
de  soulever  son  cheval  entre  ses  cuisses  ».  De  même  il  réussissait, 
«  ayant  enfoncé  quatre  doigts  dans  quatre  canons  de  fusil,  a  porter  à 
bras  tendus  les  quatre  armes  ».  Avec  ça  il  lisait  César  et  Plutarque. 

En  février  1792,  il  obtint  le  grade  de  «  brigadier  »  et  il  avait  em- 
brassé le  parti  de  la  Révolution  avec  chaleur,  comme  la  plupart  des 
jeunes  mulâtres  de  souche  noble,  alors  assez  nombreux  en  France. 

Les  grades  se  gagnaient  très  rapidement  à  cette  époque  et  l'intré- 
pide Dumas  fut  bientôt  promu  capitaine,  et  ne  tarda  pas  à  faire  des 
actions  d'éclat,  en  capturant,  le  10  octobre  1792,  à  lui  seul  treize 
chasseurs  ennemis.  Ainsi  fut-il  vite  nommé  lieutenant  colonel. 

Il  avait  trente  ans. 

Après  s'être  marié  le  mois  de  novembre  1792,  il  dut  le  mois  sui- 
vant rejoindre  son  régiment  dans  les  Flandres.  Promu  général  le  30 
juillet  1793  dans  l'armée  du  Nord,  le  3  septembre  de  la  même  année 
il  devenait  général  de  division  et  envoyé,  comme  commandant  en 
chef,  à  l'armée  des  Pyrénées. 

Mais  comme  en  général  les  commissaires  de  la  République  re- 
gardaient les  généraux  d'un  oeil  soupçonneux,  notre  Dumas  dût 
assez  rapidement  laisser  l'armée  des  Pyrénées  pour  la  Vendée  et  en- 
suite pour  les  Alpes,  où  il  se  distingua  comme  toujours,  par  des  ex- 
ploits épiques. 

Ainsi  il  s'empara  du  Mt.  Cenis  avec  quelques  hommes  seulement, 
en  l'escaladant  à  l'aide  de  crampons  par  une  roche  à  pic.  Arrivés  au 
sommet,  «  ses  hommes  rencontrèrent  une  palissade  et  avaient  peine 
à  la  franchir.  Alors  le  général  herculéen  les  empoigna  l'un  après  Vau- 
tre par  la  culotte  et  les  jeta  par-dessus  la  palissade  sur  les  autrichiens 
terrifiés  ».  C'est  pendant  cette  période  qu'il  fit  une  diversion  sur  les 
Vallées  Vaudoises  et  pendant  laquelle  il  aurait  très  bien  pu  pronon- 
cer l'extravagante  définition  de  la  vallée  de  St.  Martin. 

i 
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Successivement  envoyé  au  commandement  d'une  école  militaire, 
à  l'armée  de  Sambre-et-Meuse,  ensuite  à  celle  de  Brest,  il  finit  par  se 
lasser  de  ces  changements  continuels  et  donna  sa  démission,  se  re- 
tirant à  Villers  Cotterets  où  résidait  sa  femme.  Il  y  passa  les  huit  pre- 
miers mois  de  1795,  mais  fut  ensuite  rappelé  en  service  le  14  vendé- 
miaire an  IV,  par  la  Convention. 

Dumas  passa  quelques  mois  à  l'armée  des  Alpes  et  ensuite  sous 
les  ordres  de  Napoléon,  qui  avait  été  nommé  commandant  en  chef 
de  l'armée  d'Italie. 

Il  arriva  à  Milan  en  octobre  1796  et  fut  bien  reçu  par  Napoléon 
qui  dans  ses  lettres  témoigna  que  les  exploits  du  général  Dumas, 
quoiqu'invraisemblables,  étaient  vrais.  Ainsi  il  prit  à  lui  seul  six  dra- 
peaux à  une  troupe  plus  forte  que  la  sienne  et  fit  d'autres  exploits 
exceptionnels  ,  comme  vaillance  chevaleresque  et  force  athlétique. 
Ainsi  à  Clausen  le  général,  arrêté  à  la  tête  du  pont  de  Brixen.  tint 
seul  contre  tout  un  escadron,  en  en  sabrant  autant  qu'il  s'en  pré- 
sentait. 

Il  reçut  là  trois  blessures  et  sept  balles  dans  son  manteau  et 
s'était  mérité  des  autrichiens  le  surnom  de  «  Diable  Noir  »  et  celui 
de  «  Horatius  du  Tyrol  »  de  la  part  de  Napoléon,  qui  le  nomma  gou- 
verneur de  la  province  du  Trévi  san. 

Après  la  signature  de  la  paix  en  Italie,  le  général  Dumas  eut  un 
congé  et  se  retira  dans  la  petite  ville  de  Villers  Cotterets,  y  rejoindre 
sa  famille. 

Mais  lorsque  le  12  avril  1798  Napoléon  fut  nommé  général  en 
chef  de  l'armée  d'Orient,  le  général  Dumas  fut  appelé  et  devint  com- 
mandant de  division  pendant  la  campagne  d'Egypte,  où  il  se  montra 
brave  comme  de  coutume,  mais  aussi  mécontent  quand  il  s'aperçut, 
avec  d'autres  généraux  républicains,  qu'en  Egypte  Napoléon  tra- 
vaillait pour  sa  gloire  personnelle,  plutôt  que  pour  celle  de  la  Fran- 
ce républicaine. 

Napoléon  en  fut  informé  et  le  général  Dumas  menacé.  Ce  qui  le 
poussa,  quelque  temps  après,  à  demander  à  Napoléon  la  permission 
de  rentrer  en  France.  Elle  lui  fut  aisément  accordée,  mais  il  dut  lui- 
même  se  pourvoir  des  moyens  indispensables. 

Mais  son  bâtiment  fut  obligé  de  se  réfugier  dans  un  port  du 
royaume  de  Naples,  où  la  république  parthénopéenne.  après  la  dé- 
faite d'Aboukir.  avait  été  renversée  par  l'Angleterre  et  l'Autriche.  Il 
fut  fait  prisonnier  et  envoyé  au  château  de  Brindisi,  où  on  essaya  de 
l'empoisonner.  Assez  longtemps  malade,  il  put  être,  le  5  avril  1801. 
échangé  contre  le  général  autrichien  Mack.  Il  sortit  de  prison  estro- 
pié, à  demi  paralysé,  avec  un  ulcère  à  l'estomac,  à  34  ans  ou  35,  et 
le  1  mai  il  était  à  Villers  Cotterets. 

Ayant  tout  perdu  à  la  suite  de  son  emprisonnement,  le  général 
Dumas,  avec  l'appui  de  >e>  collègues  et  amis,  comme  Murât  et  Bon- 
ne, essaya  d'être  rappelé  en  service,  payé  de  ses  appointements  ar- 
riérés, etc. 
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Mais  il  n'eut  pas  de  réponse.  Comme  tous  les  tyrans,  Napoléon 
ne  pardonnait  pas  à  ceux  qui  avaient  manque  ne  fut-ce  qu'un  instant, 
de  lui  témoigner  un  dévouement  ininterrompu. 

Le  24  juillet  1802  naissait  son  fils  Alexandre,  qui  deviendra  cé- 
lèbre comme  écrivain.  4  ans  plus  tard,  à  40  ans,  le  général  Dumas 
mourait,  à  la  suite  d'une  dernière  chevauchée  qu'il  avait  voulu  faire 
dans  la  forêt  de  Villers  Cotterets  (3). 


Ignace  Thaon  de  Revel. 

Le  comte  Ignace  Thaon  de  Revel  de  St.  André  et  Pralungo,  né  le 

10  mai  1760,  entra  très  jeune  dans  l'ordre  de  Malte,  étudia  en  Pro- 
vence dans  un  collège  de  l'ordre.  Il  fut  tôt  après  nommé  cadet  et  en- 
suite promu  sous  lieutenant  dans  le  régiment  de  Nice,  le  4  juin  1775. 
Après  un  séjour  à  Malte,  il  se  rendit  à  Nice  en  1780,  où  il  se  lia  d'ami- 
tié avec  lord  Frédéric  Guilford,  qu'il  accompagna  en  Angleterre  où 

11  demeura  trois  ans  chez  le  père  Lord  North,  premier  ministre  d'An- 
gleterre. Il  y  apprit  l'anglais  et  le  grec  et  acquit  une  profonde  expé- 
rience de  la  vie  et  de  la  politique  anglaises,  qui  lui  sera  très  utile  plus 
tard. 

En  Sardaigne  il  travailla  avec  son  père,  qui  y  avait  été  nommé 
vice  Roi  en  1787.  Deux  ans  plus  tard,  il  fut  choisi  par  le  Ministre  des 
Affaires  Etrangères,  Hauteville,  qui  en  avait  apprécié  la  capacité  et 
l'instruction,  pour  remplacer  en  Hollande  le  ministre  du  Roi,  comte 
Montagnini  de  Mirabel,  démissionaire.  Il  partait  pour  occuper  ce 
poste  très  important,  à  la  Haye  (qu'on  appelait  alors  «  la  sentinelle 
du  Nord  »)  le  18  juillet  1789  et  y  arriva  le  11  août,  s'étant  arrêté 
quelques  jours  à  Paris,  «  pour  y  prendre  langue  ». 

Son  séjour  en  Hollande  se  prolongea  pendant  à  peu  près  trois 
ans,  quoique  le  climat  humide  de  la  région  fût  préjudiciable  à  sa 
santé  et  malgré  les  grands  progrès  de  la  révolution  qui  avait  éclaté  en 
France.  Rentré  en  Piémont  pendant  l'été  de  1792,  tout  en  conservant 
le  titre  de  ministre  du  Roi  auprès  des  Etats  Généraux,  il  rentra  en 
service  effectif  dans  l'armée  et  devint  adjudant  supérieur  de  son 
père,  qui  avait  été  nommé  lieutenant  général  du  duc  d'Aoste,  com- 
mandant l'armée  des  Alpes. 

Ce  fut  pendant  cette  période  de  la  campagne  militaire  dans  les 
Alpes  que  le  jeune  officier  fut  nommé  chef  d'état  major  du  duc 
d'Aoste,  qui  en  1794  commandait  les  troupes  piémontaises  dans  les 
vallées  de  Suse,  de  Pignerol  et  de  Saluées. 

Et  c'est  précisément  dans  cette  circonstance  qu'il  eut  occasion  de 
visiter  et  d'observer  minutieusement  les  Vallées  du  point  de  vue  mi- 
litaire et  de  préparer  le  «  Rapport  »  dans  lequel  est  insérée  l'étrange 
définition  de  la  vallée  de  St.  Martin,  qui  est  l'objet  du  présent  article. 


(3)  Les  citation  entre  guillements  et  les  données  biographiques  se  rapportant  au 
général  Dumas  sont  tirées  de  l'ouvrage  suivant:  A.  Maurois,  Les  trois  Dumas.  Pari?. 
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Promu  colonel  le  9  janvier  1794  et  envoyé  plusieurs  fois  en  mis- 
sion auprès  des  généraux  en  chef  autrichiens,  le  comte  Ignace,  cheva- 
lier de  l'ordre  de  Malte,  fut  nommé  en  1796  brigadier  d'infanterie  et 
ensuite  chargé  de  négocier  le  traité  de  paix  avec  la  France. 

Après  la  paix  de  1796  et  après  l'invasion  du  Piémont  par  les 
troupes  françaises,  lui  et  son  frère  Joseph  furent  déportés,  comme 
otages  à  Dijon,  d'où  ils  réussirent  à  s'évader  et  à  rentrer  en  Piémont 
en  1799.  En  décembre  il  fut  nommé  ministre  à  Londres  et  un  mois 
plus  tard  major  général  des  troupes  et  membre  d'une  commission  mi- 
litaire pour  la  réorganisation  des  troupes  piémontaises  :  mais  il  finit 
par  renoncer  soit  à  l'une  soit  à  l'autre  des  charges  et  il  reprit  le  com- 
mandement du  régiment  de  ?>ice,  qui  avait  dû  changer  son  nom  en 
celui  de  Coni,  lorsque  l'éclatante  victoire  de  Marengo  livra  le  Pié- 
mont à  la  France. 

Il  se  rendit  alors  à  Livourne,  où  s'était  retiré  son  père  et  son 
frère,  et  ensuite  à  \enise;  là  il  eut  le  bonheur  de  rencontrer  son  an- 
cien ami  Lord  Guilford,  qui  lui  vint  généreusement  en  aide. 

Il  put  pendant  une  année  rester  avec  sa  femme  à  Borgonovo. 
près  de  Plaisance,  et  en  mars  1803  il  se  décida  à  rentrer  en  Piémont, 
près  de  Turin,  se  consacrant  à  l'agriculture,  à  l'étude  et  à  l'éduca- 
tion de  ses  enfants. 

Nommé  membre  du  Conseil  de  régence  du  Piémont  à  la  chute  de 
jXapoléon  (15  avril  1814).  il  fut  ensuite  nommé  gouverneur  de  Turin 
et  envoyé,  par  le  roi  Victor  Emmanuel  I.  rentré  à  Turin,  comme  mi- 
nistre plénipotentiaire  à  Paris  et  de  hi  en  mission  extraordinaire  à 
Londres. 

Pendant  les  «  Cent  jours  ».  il  fut  successivement  nommé  lieute- 
nant général.  ^rand'Croix  de  St.  Maurice,  gouverneur  de  Gênes,  com- 
mandant général  de-  troupes  dans  le  duché  de  Gênes,  ministre  pléni- 
potentiaire au  quartier  général  des  Puissances  Alliées,  gouverneur  et 
commandant  général  des  troupes  en  Savoie,  Ministre  d'Etat,  promu 
général  en  1816,  nommé  vice  Roi  en  Sardaigne  pour  y  remplacer 
Charles  Félix,  nommé  en  1820  gouverneur  de  Turin  et  décoré  du 
collier  de  l'ordre  de  l'Annonciade.  En  1829  il  fut  encore  nommé  Ma- 
réchal des  armées  du  Roi.  par  Charles  Félix:  tandis  que  Charles  Al- 
bert, qui  monta  sur  le  trône  en  1831,  le  nomma  vice  président  du 
Conseil  d'Etat,  dont  il  conserva  pour  soi  la  présidence. 

Comme  gouverneur  de  Turin,  le  1 1  janvier  1820  il  condusit  per- 
sonnellement les  grenadiers  du  Roi  contre  les  étudiants  qui  s'étaient 
barricadés  à  l'Université.  La  grande  porte  fut  forcée,  les  soldat-  ar- 
més firent  irruption  contre  les  étudiants  sans  armes  et  les  mirent  en 
fuite,  apre-  en  avoir  blessé  plus  d'une  trentaine. 

Après  le  mouvement  révolutionnaire  de  1821  qui  fut  misérable- 
ment suffoqué  par  le  roi  Charles  Félix  et  les  troupes  autrichiennes 
qu'il  avait  appelées  pour  lui  donner  main  forte,  le  comte  Ignare 
Thaon  de  Revel  qui  avait  succédé  an  général  de  la  Tour,  en  qualité 
de  lieutenant  général,  se  montra,  comme  il  avail  toujours  été.  trè- 
fidèle  serviteur  de  la  royauté:  puisqu'il  y  eut.  pendant  le  proci  -  qui 
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suivit  l'insurrection  de  1821,  91  condamnations  à  mort  (dont  deux 
seulement  exécutées,  car  les  autres  avaient  pu  se  mettre  en  sûreté 
per  la  fuite),  35  condamnations  aux  galères  et  334  à  de  peines  infé- 
rieures (4). 

Son  esprit  réactionnaire  est  suffisamment  éclairci  par  la  maxime 
suivante  qui  lui  appartient:  «  L'Etat  se  résume  dans  le  Roi  qui  com- 
mande, la  noblesse  qui  lui  fait  couronne  :  tout  le  reste  obéit  ». 

Il  mourut  le  26  janvier  1835,  à  75  ans,  chargé  de  degrés  de 
noblesse  et  de  titres  militaires  (5). 

Teofilo  G.  Pons 

Reconnaissances  et  observations  militaires  sur  les  Vallées:  rapport  de 
Revel  au  duc  d'Aoste  (avril  1795).  (p.  234-237) 

L'ennemi  dans  l'année  précédente  s'est  emparé  des  sommités  des 
Alpes  depuis  le  Mont-Cenis  au  Mont-Genèvre.  Il  n'y  a  pas  à  songer  à  l'en 
déloger  et  le  seul  but  possible  est  d'arrêter  ses  progrès. 

Il  faut  donc  prendre  une  ligne  défensive  aussi  concentrique  que  pos- 
sible, afin  de  suppléer  au  petit  nombre  des  troupes  par  la  facilité  de  les 
poster  à  différens  points  en  cas  d'attaque,  qui  couvre  le  pays  qu'on  a 
à  défendre,  et  la  fortifier  autant  que  possible. 

Ignorant  les  projets  de  l'ennemi  et  les  forces  auxquelles  on  aura  à 
faire,  le  premier  plan  doit  être  de  soutenir  la  communication  entre  les 
places  de  la  Brunette,  Exilles  et  Fenestrelles,  et  d'en  empêcher  l'investis- 
sement. Sur  la  gauche  il  est  facile  de  se  tenir  en  rapport  avec  Saluées  en 
gardant  le  terrain  en  avant. 

La  droite  est  la  plus  exposée,  soit  par  la  position  de  l'ennemi  qui  se 
trouve  en  force  au  Mont-Cenis  et  Mont-Genèvre,  soit  par  la  disposition 
du  terrain  qui  facilite  la  descente  sur  la  Brunette  par  la  Novalaise,  et  sur 
Exilles  par  les  Vallées  de  Cesane  et  Bardonnèche.  Fenestrelles  ferme  as- 
sez bien  la  vallée  de  Pragelas:  quant  à  la  vallée  de  St.  Martin  les  com- 
munications en  sont  si  difficiles,  et  les  chemins  tellement  impraticables 
non  seulemente  pour  l'artillerie,  mais  encore  pour  des  chevaux,  qu'il  n'est 
pas  possible  que  les  Français  tentent  quelque  chose  de  sérieux  de  ce  côté 
là.  Je  comparerais  cette  vallée  à  une  vieille  femme  qui  se  garde  par  sa 
laideur.  Tout  ce  qu'il  y  a  à  faire  c'est  d'armer  et  encourager  les  habi- 
tans,  déjà  si  bien  disposés  pour  la  bonne  cause,  à  se  défendre  avec  vigi- 
lance, et  les  soutenir  de  quelques  soldats  pour  les  animer  et  les  diriger. 

L'importance  des  passages  dépend  du  degré  de  facilité  qu'ils  offrent. 
Tous  ceux  qui  de  France  viennent  dans  la  vallée  du  Pô  ne  sont  prati- 
cables que  pour  des  hommes  ingambes  et  habitués  à  gravir  les  monta- 

(4)  cfr.  P.  Pieri,  Le  società  segrete  ed  i  moti  degli  anni  1820-21  Milano,  Vallardi. 
1935;  L.  Aimaretti,  Una  dinastia  di  nomini  illustri.  La  famiglia  Thaon  di  Revel 
nella  storia  del  Piemonte  e  dell'Italia.  Faenza,  Fratelli  Leza.  1937;  M.  Avetta,  La  ri- 
voluzione del  1821.  Roma-Milano,  1908,  I  voi. 

(5)  Mémoires  sur  la  guerre  des  Alpes  et  les  événemens  en  Piémont  pendant  la 
Révolution  française  tirés  des  papiers  du  comte  Ignace  Thaon  de  Revel  de  S.t  André 
et  de  Pralungo,  Maréchal  des  armées  du  Roi,  etc.  Turin-Rome-Florence,  Impr.  Royale 
Bocca  frères,  1871. 
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gnes.  Les  cols  du  Porc  et  du  Fronin  sont  suffisamment  gardés  par  des 
sentinelles  et  de  très-petits  postes.  Celui  de  Traverselle  moins  difficile, 
l'est  cependant  beaucoup:  25  hommes  et  100  milices   suffisent   pour  le 

garder. 

La  montagne  du  Prà  audessus  du  lac  Malconset  est  le  point  domi- 
nant qui  lie  la  défense  des  vallées  du  Pô  et  de  Luserne;  pour  descendre 
dans  la  vallée  par  les  Traverselles  il  faut  passer  sous  son  coup  de  fusil. 

Le  col  Barran  est  la  clef  de  la  gauche  dans  la  défense  de  la  vallée  de 
Luserne.  Seul  il  suffit  pour  rendre  vaines  toutes  les  tentatives  des  enne- 
mis, supposant  naturellement  qu'ils  ne  soient  pas  infiniment  supérieurs 
aux  nôtres  et  qu'ils  ne  tentent  pas  de  pénétrer  en  Piémont  par  la  vallée 
de  Luserne,  ce  qui  n'est  pas  croyable  à  cause  des  difficultés  infiniment 
plus  grandes  des  communications. 

La  force  matérielle  de  ce  poste  est  très  grande.  Il  suffit  de  mettre  les 
retranchemens  déjà  existans  en  état  de  défense  et  une  attaque  de  vive 
force  avec  des  troupes  même  plus  que  double  en  nombre,  sera  infaillible- 
ment repoussée.  Si  l'ennemi  cherchait,  en  s'enfonçant  dans  le  vallon  des 
Charbonniers,  à  tourner  col  Barran  pour  nous  enduire  à  l'abandonner 
par  la  crainte  d'être  coupé,  le  commandant  qui  défend  cette  position  ne 
doit  pas  s'inquiéter  des  progrès  que  ferait  l'ennemi  qui  aurait  des  mar- 
ches désastreuses  par  des  chemins,  si  on  peut  les  appeler  ainsi,  imprati- 
cables aux  bêtes  de  somme.  Il  faudrait  que  l'ennemi  fût  bien  nombreux 
pour  oser  laisser  derrière  lui  les  troupes  et  milices  des  cols  de  Barran  et 
de  Prà;  et  s'engager  dans  le  pays,  et  dans  ce  cas  même  l'espèce  de  désert 
qui  sépare  les  lieux  habités  de  France  et  de  Piémont  rendrait  impossible 
de  transporter  suffisamment  de  vivres,  et  la  difficulté  des  subsistances  se- 
rait un  obstacle  insurmontable  à  ses  progrès  et  l'obligerait  à  se  retirer. 

Si  les  Français  par  des  efforts  extraordinaires  réussissaient  à  subsis- 
ter, et  que  nos  troupes  se  trouvassent  sans  vivres,  ils  pourront  toujours 
se  retirer  par  le  Fautet  et  le  Garin,  si  cependant  cette  voie  ne  sert  pas 
à  les  approvisionner. 

Toute  la  force  de  notre  droite  dans  la  vallée  de  Luserne  dépend  de 
la  cime  de  la  Bruna  ou  soit  la  hauteur  la  plus  élevée  audessus  des  Blan- 
quettes. Si  les  Français  nous  primaient  dans  ce  point  toute  la  ligne  des 
Blanquettes  serait  renversée  sans  ressource.  Cette  ligne  étant  infiniment 
meilleure  que  celle  que  nous  tenions  l'année  passée,  il  importe  extrême- 
ment de  la  garder  puis  qu'on  le  peut  avec  des  forces  bien  moindres,  et 
cependant  y  être  bien  plus  forts  que  dans  l'ancienne  ligne.  Pour  assurer 
la  cime  de  la  Brune  je  serais  d'avis  que  dès  l'instant  qu'il  sera  possible 
d'y  tenir,  il  faudrait  y  envoyer  20  o  25  volontaires,  auxquels  on  passerait, 
outre  tous  les  avantages  en  fait  de  nourriture,  cinq  sous  par  jour. 

Quant  à  la  quantité  de  troupes  nécessaires  pour  la  défense  de  ces 
positions  je  suis  d'avis  que  deux  compagnies  sont  suffisantes  pour  la  val- 
lée du  Pô  où  il  n'y  a  que  deux  postes  à  garder,  très  bons  de  leur  nature, 
la  Traverselle  et  la  montagne  du  Prà.  Ces  postes,  étant  extraordinaire- 
ment  rudes,  il  faudrait  les  relever.  30  au  Prà,  25  à  Traverselle  avec  les 
milices  de  cette  vallée  suffisent.  L'autre  compagnie  pourrait  être  can- 
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tonnée  à  Plan  Mélezet  ou  à  l'Armoine  d'où  elle  relèverait  celle  en  pre- 
mière ligne  chaque  15  jours. 

Un  bataillon  et  les  milices  du  pays  suffisent  à  col  Barran  pour  le  dé- 
fendre et  établir  les  diftérens  postes  d'observation.  On  pourvoirait  ce 
poste  de  4  jours  au  moins  de  vivres  et  de  munitions  suffisantes,  et  on  y 
maintiendrait  la  comunication  soit  par  Villeneuve,  soit  par  les  Fautet  et 
le  Garin,  ce  qui  ne  sera  pas  difficile  vu  la  domination  absolue  des  postes 
supérieurs  qui  ne  permettent  pas  à  l'ennemis  de  tourner  cette  position 
par  la  partie  inférieure. 

A  la  droite,  qu'on  soit  bien  assuré  de  la  cime  de  la  Brune,  et  l'ennemi 
ne  viendra  pas  attaquer  notre  position,  qu'un  bataillon  et  les  milices 
sont  suffisantes  pour  garder.  La  compagnie  Bonaud  serait  placée  dans 
l'endroit  le  plus  faible  ou  le  plus  à  portée  d'inquiéter  l'ennemi,  ainsi  que 
les  chasseurs  de  Pignerol,  le  bataillon  de  surplus  serait  cantonné  dans 
les  parties  inférieures  des  montagnes  à  Villeneuve,  et  au  quartier  général. 
On  tâcherait  de  lui  donner  le  plus  de  repos  possible  et  il  relèverait  les 
autres  alternativement  par  centurie  au  col  Barran  et  aux  Blanquettes. 

Le  terme  des  campagnes  dans  les  Alpes  est  inévitablement  limité  par 
la  chute  des  neiges,  les  glaces,  les  tourmentes,  et  l'impossibilité  de  tenir 
les  communications  ouvertes  en  hiver. 

Pourvu  donc  que  les  places  du  Roi  puissent  tenir  un  certain  temps, 
les  Français  ne  s'en  rendront  pas  maîtres,  les  travaux  qu'ils  auront  fait 
une  campagne,  leur  seront  inutiles  pour  l'autre,  puisque  nous  aurons  eu 
le  temps  de  les  détruire.  La  force  matérielle  des  places  n'est  pas  le  seul 
obstacle  que  l'ennemi  rencontre  pour  s'en  emparer.  Tout  ce  qui  retarde 
les  approches  équivaut  à  un  temps  plus  considérable  que  la  place  pour- 
rait se  défendre,  puisqu'il  en  prolonge  d'autant  la  résistance.  Il  en  ré- 
sulte de  là  que  s'il  est  important  d'augmenter  la  force  des  places,  il  ne 
l'est  pas  moins  pour  leur  conservation  d'empêcher  ou  de  retarder  au 
moins  les  approches. 

L'objet  de  la  plupart  des  places  de  montagne  est  différent  de  celui 
des  places  dans  la  plaine:  celle  des  montagnes  sont  presque  toujours 
destinées  à  fermer  le  passage  d'une  vallée  par  une  action  immédiate,  di- 
rai-je,  de  l'artillerie  de  cette  place,  qui  ne  permet  pas  à  l'ennemi  d'y  pas- 
ser dessous. 


Le  duc  d'Aoste  approuva  les  dispositions  de  son  chef  d'état  major  et 
ainsi  la  défense  des  Vallées  fut  établie  sur  ces  bases.  Soit  à  cause  de  la 
nature  du  terrain,  soit  à  cause  de  la  disposition  des  troupes,  le  théâtre 
principal  des  opérations  de  ce  corps  d'armée  fut  dans  les  vallées  aboutis- 
santes de  la  Doire. 

Le  quartier  général  du  duc  était  à  Suse  (6). 

(6)  Du  «  rapport  »  adressé  en  1795  par  le  comte  Thaon  de  Revel  au  duc  d'Aoste 
sur  la  défense  de  la  vallée  de  Luzerne.  De  Rochas  d'Aiglun  a  publié,  à  p.  291-2  de  son 
ouvrage  cité,  la  partie  centrale,  qui  commence  par  les  mots  :  «  Le  col  Barran  est  la 
clef  de  la  gauche...  et  termine,  au  sixième  alinéa,  par...  qu'un  bataillon  et  les  milices 
son  suffisantes  pour  gardes  ». 

Les  noms  de  lieux  y  ont  une  graphie  en  général  fautive,  mais  que  l'on  peut  assez 
aisément  corriger,  pour  peu  que  l'on  connaisse  la  géographie  des  Vallées. 


I  grandi  benefattori  dei  Valdesi 


William  Stephen  Gilly* 

Nel  Piemonte  repubblicano  ed  imperiale  del  primo  ottocento,  il 
regime  Napoleonico  che  aveva  pur  dato  molti  vantaggi  e  tante  spe- 
ranze al  popolo  Valdese,  aveva  però  bloccato  il  benefico  contatto  con 
gli  amici  Inglesi  che  da  tanti  decenni  cercavano  di  aiutarlo  e  soste- 
nerlo nella  sua  coraggiosa  affermazione  evangelica  (1).  I  famosi  sus- 
sidi Reali  accordati  dalla  Regina  Maria,  sposa  di  Guglielmo  III  alla 
fine  del  1600,  non  erano  più  stati  distribuiti  alle  Valli  dal  1797  ed 
erano  poi  stati  ufficialmente  cancellati  dal  Primo  Lord  dello  Scac- 
chiere nel  1807.  Finito  il  dominio  Francese,  ristabilito,  colla  restau- 
razione, il  Governo  Sardo  e  sbarcato  a  Genova  il  9  maggio  1814  il  Re 
Vittorio  Emanuele  I,  i  Valdesi  cercarono  invano  di  rientrare  nelle 
grazie  del  nuovo  Sovrano,  ricorrendo  ai  buoni,  ma  vani  uffici  dell'Am- 
basciatore Inglese  Lord  Bentinck  che  appunto  presiedeva,  per  conto 
del  Governo  del  Regno  Unito,  alla  reintegrazione  della  Casa  di  Sa- 
voia in  Liguria  ed  in  Piemonte  (2). 

Gli  Inglesi  erano  molto  interessati  come  Chiesa  Protestante,  alla 
valorizzazione  della  Chiesa  Valdese,  in  cui  vedevano,  più  che  altro, 
uno  strumento  ed  una  base  di  appoggio  per  i  loro  piani  di  vasta  evan- 
gelizzazione in  tutta  Italia,  opponendo  appunto  la  chiesa  Valdese  alla 
crescente  potenza  ed  ingerenza  della  Chiesa  di  Roma  non  solo  nella 
penisola,  ma  anche  sul  continente  e  nelle  stesse  Isole  Britanniche... 

Si  verifica  allora,  fin  dall'estate  dello  stesso  1814,  un  crescente  af- 
flusso di  personaggi  della  Chiesa  Anglicana,  che  più  o  meno  ufficial- 
mente, cercano  di  riprendere  i  contatti  interrotti  dalle  vicende  politi- 

(*)  E  difficile  dire  oggi  quale  fosse  allora,  per  il  Nostro,  l'esatta  pronuncia  del 
suo  nome.  Un  inglese  medio,  interrogato  ora,  risponderà  certamente  adoperando 
la  «  G  »  dura  ora  correntemente  usata  e  dirà  quindi  «  Ghilly  »;  ma  ripensando  a  parole 
simili,  come  «  Gipsy  »  (zingara)  od  addirittura  eguali,  come  «  Gilly-flower  »  (garofano) 
che  indiscutibilmente  si  pronunciano  con  la  «  G  »  dolce,  italiana,  ammetterà  facilmen- 
te che  anche  il  nome  della  nostra  Famiglia  può  essere  pronunciato  all'italiana.  Non  è 
neppure  da  escludere  che  lo  stesso  W.  S.  Gilly,  nel  suo  grande  amore  per  le  Valli 
Valdesi,  si  compiacesse  di  latinizzare  il  suo  cognome.  A  questo  proposito  è  interessante 
citare  il  Pastore  Jean  Pierre  Meille,  primo  Evangelista  della  Chiesa  Valdese  a  Torino; 
egli,  che  conobbe  personalmente  il  nostro  Amico  ed  udì  spesso  pronunciare  da  lui  stesso 
il  suo  nome,  ci  narra,  parlando  della  di  lui  focosa  immedesimazione  nello  spirito  Val- 
dese: «Chi  dirà  l'antica  ed  ignota  sorgente  donde  scaturiscono  tali  simpatie?  Vor- 
remmo... riconoscere  nel  nome  Gilly  una  modificazione  del  nome  "Gilles";  nelle  armi 
di  lui.  che  portano  in  campo  quattro  Gigli,  ...una  non  dubbia  origine  italiana  »  {La 
Buona  Novella  n.  49  -  7/12/55). 

(1)  D.  Jahier,  Le  Valli  V.  durante  la  Rivoluzione  e  l'Impero.  B.  52-54. 

(2)  D.  Jahier,  La  Restaurazione  nelle  Valli  V.,  B.  30.  33,  37. 


che,  colle  Valli  Protestanti  del  Piemonte  (3).  Primo  fra  tutti  ad  apri- 
re questa  interessata,  interessante  e,  per  i  Valdesi,  benefica  schiera 
di  visitatori,  fu  il  Rev.  Thomas  Sims  (4)  che,  nell'autunno  dello  stesso 
1814  venne  alle  Valli  per  conoscere  lo  stato  attuale  dei  Valdesi  e  sen- 
tire se  per  essi  era  stato  convalidato  l'articolo  16  del  Trattato  di  Parigi 
del  30/5/1814  (l'impegno  dei  Principi  Restaurati  a  non  procedere 
contro  a  quelle  popolazioni  che  per  forza  maggiore  erano  state  assog- 
gettate a  nuove  leggi  ora  retrocesse).  Al  Sims  seguirono  il  Robert 
Truil  (febbr.  1820),  il  Cap.  di  Marina  Richard  Pearson  col  Rev.  .). 
Moldain  Souvart  (magg.  1820).  il  G.  Lowther  (5),  il  Bowring.  H.  D. 
Akland,  B.  Bridge,  il  Bracebridge,  il  Jackson  e  molto  più  tardi,  il 
Beattie,  lo  Henderson,  il  Wylie  ed  altri  ancora. 

Ma  fra  tutti  questi  personaggi,  più  o  meno  interessati  alla  effet- 
tiva esistenza  ed  attività  dei  Valdesi  come  tali  e  per  se  stessi,  alla  loro 
storia,  al  loro  sviluppo  materiale,  morale  e  spirituale,  deve  essere 
innanzi  tutto  e  sopra  a  tutti  ricordato  il  Rev.  William  Stephen  Gilly, 
che  proprio  per  conoscere  queste  cose  si  accostò  ai  Valdesi  con  tutta 
la  sua  obiettività,  la  sua  onestà  e  la  sua  modestia.  Dote,  quest'ultima, 
che  dopo  il  periodo  di  immediata  considerazione  e  riconoscenza  dei 
suoi  beneficati,  fece  sì  che  il  suo  nome  non  fosse  in  seguito,  e  neppure 
oggi,  posto  all'altezza  ed  al  rango  che  gli  spetta  fra  i  più  generosi  be- 
nefattori non  solo  dei  Valdesi,  ma  di  tanti  altri  diseredati  della  vita 
religiosa  e  sociale  di  quei  tempi. 

Fu  ventura  del  Gillv  di  essere  stato  coadiuvato  e  confortato  nella 
sua  opera  dal  suo  generoso,  vivace  e  brillante  amico  Colonnello  Carlo 
Beck  with.  Ma  la  forte  personalità  di  quest'ultimo,  la  sua  assidua 
presenza  alle  Valli  e  la  sua  più  lunga  esistenza  fecero  passare  in  se- 
condo piano  la  simpatica,  serena  e  forse  più  profondamente  cristiana 
figura  del  Gillv  che  non  brigava  per  farsi  notare,  ma  era  ben  felice 
di  a\ere  un  efficace  e  valido  interprete  della  sua  opera  che,  vivendo 
alle  Valli,  poteva  meglio  seguire  quanto  egli  stesso  dalla  sua  lontana 
isola  progettava  e  concretava  per  i  suoi  amati  Valdesi  con  l'aiuto 
sempre  da  lui  vivificato  di  potenti  finanziatori  inglesi.  Poiché  l'ener- 
gia dimostrata  dal  Gillv  non  fu  certo  inferiore  a  quella  del  suo  amico 
«  Colonnello  ».  ina  se  questi  aveva  una  mano  di  ferro  in  un  guanto  di 
ferro,  quello  aveva  una  mano  di  ferro  in  un  guanto  di  velluto. 

Ben  poche  comunicazioni  e  dati  ci  sono  giunti  sulla  vita  «  in  pa- 
tria »  del  nostro  amico,  ma  siccome  egli,  fin  dalla  sua  maggiorità  de- 
dicò la  parte  preponderante  delle  sue  attività  a  favore  dei  Valdesi, 
dobbiamo  trovare  nei  suoi  rapporti  con  essi  le  notizie  più  salienti  del- 
la Mie  e»i>tenza.  Dalle  brevi  note  che  seguono  e  specialmente  dai  bra- 
ni di  corrispondenza  che  di  lui  ci  *ono  rimasti  vorremmo  poter  rievo- 
care quella  nobile  e  generosa  figura  del  passato. 


(3)  J.  PliNMNCTO^.  La  scoperta  dei  V.  (la  parte  degli  Anglicani.  Boll.  n.  126.  p.  63. 

(4)  Sims.  Brief  Memoir  respecting  the  W..  London  1814. 

(5)  G.  LOWTHER,  Brief  Observations  on  the  present  state  of  the  W..  London  1821. 
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Poco  sappiamo  dell'ambiente  e  «lei lu  famiglia  in  cui  nacque  e 
crebbe  il  futuro  reverendo  Pastore  Guglielmo  Stepben  Gilly.  Egli  vide 
la  luce  ad  Hawkedon,  nel  Suffolk,  il  28  gennaio  1789:  il  padre  era 
ecclesiastico  e  svolgeva  il  suo  ruolo  di  Rettore  nella  cittadina  di  Wan- 
stead,  nei  dintorni  di  Londra.  Probabilmente  l'ambiente  ecclesiastico 
ed  il  grande  affetto  verso  il  padre,  di  cui  parla  ancora  in  una  lettera 
al  Moderatore  Bonjour  nel  1827,  influirono  in  modo  determinante 
sul  suo  carattere  e  sul  suo  sviluppo  intellettuale. 

Vogliamo  qui  solo  incidentalmente  ricordare  la  coincidenza  del 
suo  anno  di  nascita  con  quello  del  suo  futuro  amico  e  competitore  nel 
generoso  concorso  verso  il  popolo  valdese  e  cioè  rlel  futuro  Colon- 
nello Carlo  Beekvvitb  che  nasceva  nell'ottobre  dello  stesso  anno  nel 
lontano  Canada,  ad  Halifax,  nella  Nuova  Scozia,  da  vecchia  famiglia 
inglese,  colà  risiedente  per  impegni  professionali  del  capo  famiglia  (6). 

Ad  otto  anni  il  giovanissimo  William,  die  vive  col  padre  nel  Ret- 
torato di  Wanstead,  viene  condotto  nella  vicina  Londra  dove  inizia  i 
suoi  studi  nella  scuola  del  «  Christ  Hospital  »  ed  ivi  li  prosegue  fino 
al  suo  diciassettesimo  anno.  Infatti  nel  1808.  ormai  diciannovenne,  lo 
troviamo  iscritto  al  «  Gonville  ami  Caius  College  »  della  famosa  città 
universitaria  di  Cambridge.  In  questo  Collegio  egli  viene  a  con- 
tatto con  molti  giovani,  più  o  meno  coetanei,  con  cui  si  ritroverà  più 
avanti  nella  vita  e  che  faciliteranno  i  suoi  studi  e  ricerche  storiche: 
è  suo  anziano  negli  studi  il  Sims,  futuro  raccoglitore  degli  scritti  del 
Moderatore  Valdese  Peyran,  ed  è  suo  collega  il  Lemon,  futuro  biblio- 
tecario dell'Archivio  di  Stato,  a  Londra. 

Dopo  quattro  anni  di  studio  raggiunge  i  suoi  primi  gradi  acca- 
demici, diventando,  nel  1812,  Bachelor  of  Arts  (B.A.)  e  finalmente, 
dopo  altri  cinque  anni,  nel  1817,  Master  of  Arts  (M. A.).  Egli  aveva 
allora  28  anni  ed  era  ormai  maturo  per  iniziare  la  sua  carriera  eccle- 
siastica. Un  suo  biografo  contemporaneo  (7)  ci  illumina  parzialmente 
ed  in  modo  curioso  sulla  sua  vita  privata,  dicendoci  che  in  quell'an- 
no (1817):  «  egli  entrò  contemporaneamente  nell'attività  ecclesiastica 
ed  in  quella  matrimoniale  ».  Nulla  sappiamo  di  questo  primo  matri- 
monio, se  non  che  alcuni  anni  dopo  egli  era  rimasto  vedovo. 

Nel  1818  un  evento  banale  ed  apparentemente  insignificante  ve- 
niva a  gettare  nella  sua  anima  un  seme  di  curiosità  e  di  interesse  che 
doveva  non  certo  sconvolgere,  ma  definitivamente  decidere  del  futuro 
impegno  di  tutta  la  sua  vita.  Egli  aveva  allora  ricevuto  il  suo  primo 
incarico  ufficiale  nella  vita  ecclesiastica,  con  la  destinazione  a  Ret- 
tore nella  cittadina  di  North  Fambridge.  nell'Essex.  Come  tale  egli 
ricevette  un  giorno  un  invito  ad  assistere  ad  una  riunione  dei  membri 
di  una  antichissima  Società  di  Evangelizzazione  Londinese,  la  Society 
for  Promoting  Christan  Knowledge;  questa  Società,  correntemente  ri- 
cordata dagli  scrittori  ecclesiastici  inglesi  con  la  sigla  S.P.C.K.  fon- 
data fin  dai  tempi  della  Regina  Anna  nel  1698,  era  impegnata,  fra 

(6)  J.  P.  Meille.  Le  Général  Bechwith.  Lausanne  1872. 

(7)  v.  La  Buona  Novella.  Torino,  ottobre  1855. 
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l'altro  a  distribuire  aiuti  e  materiali  per  il  sostentamento  delle  mino- 
ranze evangeliche  sparse  ed  avversate  nel  mondo. 

È  utile  ricordare  fin  d'ora  che  questa  Società  operava  affiancata 
da  un'altra  più  o  meno  affine  denominata  «  The  Incorporated  Society 
for  the  Propagation  of  the  Gospel  in  Foreign  Parts  »  e  comunemente 
denominata  dagli  evangelici  inglesi:  «  De  Propaganda  Fide  ». 

In  quella  speciale  riunione  della  S.P.C.K.  il  Gilly  venne  presen- 
tato ad  alcuni  personaggi  influenti  nelle  attività  evangeliche,  e  vi  ri- 
trovò anche  molti  colleghi  dell'Università  di  Cambridge;  inoltre  il 
Segretario  della  Società  Rev.  Dr.  Gaskin  dette  lettura,  fra  l'altro,  di 
una  lettera  appena  ricevuta  dalle  Valli  \  aldesi  del  Piemonte  in  cui 
un  certo  Rev.  Ferdinando  Peyrani  allora  Pastore  a  Pramollo  richie- 
deva, ci  dice  il  Gilly  stesso:  «  un  aiuto  in  libri  o  denaro  per  le  anti- 
che congregazioni  protestanti  del  Piemonte  che  dovevano  lottare  di- 
speratamente contro  la  povertà  e  l'oppressione  »  (8). 

Questa  lettera  colpì  fortemente  la  sua  immaginazione  e  lo  im- 
pressionò. Egli  aveva  allora  un'idea  molto  vaga  e  confusa  di  chi  fos- 
sero i  Valdesi  e  dove  risiedessero.  ]\e  discusse  con  i  presenti,  traendo 
informazioni  da  alcuni  che  già  erano  stati  in  quei  luoghi,  come  Tho- 
mas Sims,  e  da  altri  che  stavano  per  recarvisi  come  Georges  Lowther. 
Dopo  quella  riunione  cercò  di  procurarsi  le  opere  che  trattavano  di 
quel  popolo  per  lui  ancora  misterioso  ed  affascinante.  Fece  così  il  suo 
primo  incontro  con  l'opera  fondamentale  del  Léger  che  divenne  la 
sua  lettura  favorita.  Fu  certamente  lo  studio  di  quest'opera  che.  a 
parte  il  suo  contenuto  storico-ecclesiastico,  lo  spinse  a  cimentarsi  per 
una  più  profonda  conoscenza  del  francese,  lingua  che  ogni  buon  in- 
glese si  vantava  di  conoscere,  ma  che  ben  pochi  parlavano  facilmente. 
Il  Gilly  si  rese  conto  fin  da  allora  che  quella  conoscenza  gli  sarebbe 
stata  indispensabile  per  lo  sviluppo  e  la  riuscita  dei  suoi  studi,  e  fece 
del  Léger  il  suo  primo  testo  di  storia,  di  letteratura  e  di  lingua  fran- 
cese (9);  questa  lettura  gli  veniva  facilitata  dal  confronto  continuo 
col  testo  del  Morland  (10).  Si  rivolse  anche  ad  altri  autori  storici  fran- 
cesi ed  inglesi  che  si  erano  specialmente  soffermati  sullo  studio  delle 
origini  del  movimento  Valdese.  Non  apprezzava  molto  il  Gilles  (11) 
perché  trascurava  la  storia  dei  Valdesi  prima  del  1160,  mentre  si  en- 
tusiasmava davanti  alle  dotte  disquisizioni  dell'AUix  (12)  ed  ancora 
di  più  su  quelle  del  .lones  (13)  di  cui  si  compiaceva  a  consultare  le 
carte  per  localizzare  queste  Valli  valdesi  e  seguire  le  premesse  e  le 


(8)  Gilly.  Narrative  of  an  Excursion  in  the  Mountains  of  Piedmont....  Lon- 
don 1824.  p.  3. 

(9)  J.  Léger.  Histoire  Générale  des  Epi.  Evanp.  des  Vallées  du  Piémont....  Ley- 
de  1669. 

(10)  S.  Morland.  The  History  of  Evangelical  Churches  of  the  Valleys  of  Pié- 
mont.... London  1658. 

(11)  P.  Gilles,  Histoire  ecclésiastique  des  Eglises  Réformées....  Genève  1644. 

(12)  P.  Allik.  Some  remarks  upon  the  ecclesiastical  History  of  the  Ancient  Chur- 
ches of  Piedmont.  London  1690. 

(13)  W.  Jones,  The  History  of  the  Waldenses.  London  1816. 
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migrazioni  di  quel  popolo  dal  vicino  oriente.  Rimase  sinceramente 
deluso  dalla  lettura  del  Perrin  (14)  perché  questo  Autore:  «  nativo  di 
Lione,  era,  come  tale,  ansioso  di  stabilire  l'erronea  opinione  che  Pie- 
tro Valdo  fosse  il  fondatore  della  Chiesa  Valdese  ». 

Non  dobbiamo  troppo  rimproverare  al  Gilly  di  non  aver  usato, 
nei  suoi  pur  veramente  vasti  ed  approfonditi  studi  sull'origine  dei 
Vadesi,  una  maggiore  obiettività  e  prudenza;  tutto  l'ambiente  evan- 
gelico inglese  di  allora  era  profondamente  convinto  dell'origine  apo- 
stolica della  Chiesa  delle  Alpi  e  cercava,  anzi,  di  crearsi  in  qualche 
modo  una  simile  nobiltà  ecclesiastica  vantando  una  non  ben  definita 
discendenza  della  Chiesa  Anglicana  da  una  delle  dodici  tribù  di  Israe- 
le fuggiasche  attraverso  il  mondo  (15).  Del  resto  gli  stessi  Valdesi 
confermavano  più  o  meno  apertamente  analoghe  convinzioni,  e  non 
erano  ancora  state  iniziate  le  critiche  e  le  dotte  teorie  che  hanno,  al- 
meno per  ora,  sfatato,  senza  distruggerla,  quella  credenza. 

Il  Gilly  estese  le  sue  letture  al  racconto  di  Arnaud  sul  Glorioso 
rimpatrio  e  si  lamentava  della  poca  diffusione  di  questa  storia  che 
aveva  egli  stesso  stentato  a  trovare.  Era  inoltre  al  corrente  di  tutte 
le  discussioni  e  teorie  evangeliche  che  gli  allora  numerosi  e  dotti 
letterati,  quali  il  Milner,  lo  Ussher,  il  Lowther,  il  Way  ed  altri  si  af- 
frettavano a  pubblicare.  A  queste  prime  ed  entusiaste  letture  seguì  un 
periodo  di  studi  più  profondamente  religiosi  che  consolidarono,  per 
così  dire,  quella  base  spirituale  e  profondamente  cristiana  che  doveva 
sostenerlo  in  tutta  la  sua  opera  futura.  Sono  di  quel  periodo  le  sue 
prime  brevi  pubblicazioni:  «  The  Spirit  of  the  Gospel  »,  «  Accademie 
Errors  »  e  «  Horae  Catecheticae  ». 

Non  è  certo  il  caso  di  precisare  che  tutta  questa  attività  storico- 
ecclesiastica  non  lo  distolse  mai  dalle  sue  mansioni  e  dai  doveri  ver- 
so il  suo  ufficio  di  Rettore  a  North  Fambridge;  da  accenni  epistolari 
di  vari  scrittori  dell'epoca  risulta  che  egli  fu  non  solo  stimato,  ma 
particolarmente  apprezzato  ed  amato  dai  suoi  parrocchiani.  E  fu 
quindi  anche  questa  sua  attività  spirituale  e  questo  zelo  cristiano,  ol- 
tre naturalmente  ai  suoi  approfonditi  studi  sulla  chiesa  Valdese,  a 
farlo  designare  come  possibile  delegato  ufficiale  delle  associazioni 
evangeliche  Anglicane,  per  entrare  in  contatto  personale  con  quelle 
popolazioni  protestanti  alpine  che  tanto  interesse  e  tante  speranze 
creavano  fra  gli  evangelici  inglesi.  E  dopo  poco  più  di  quattro  anni 
di  rettorato  nell'Essex  egli  è  autorizzato  a  lasciare  la  sua  carica  per 
assentarsi  in  un  viaggio  che  lo  terrà  lontano  dall'Inghilterra  per  qua- 
si un  anno.  È  anche  possibile  che  la  sua  recente  vedovanza  abbia  fa- 
vorito questo  progetto  che  egli  accarezzava  da  alcuni  anni. 


(14)  J.  P.  Perrin.  Histoire  des  Vaudois.  Genève  1619. 

(15)  V.   PlNININCTON.   Op.  cit. 
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Primo  viaggio  nelle  Valli  Valdesi. 

Si  trattava  di  una  visita  di  cultura  in  Francia,  Piemonte,  Tosca- 
na e  più  a  sud  fino  a  Napoli,  per  ritornare  poi  attraverso  la  Svizzera 
e  la  Francia;  lo  studio  dell'evangelismo  in  quella  parte  del  sud  Eu- 
ropa era  una  delle  ragioni  di  tale  spostamento,  ma  il  contatto  con  il 
popolo  Valdese  che  doveva  occupare  quasi  due  mesi  del  tempo  a  sua 
disposizione,  ne  rappresentava  il  movente  essenziale.  Tre  giovani 
amici,  anch'essi  desiderosi  di  conoscere  una  parte  del  «  continente  » 
si  offrono  come  graditi  compagni  in  questa  lunga  spedizione. 

E  utile  un  resoconto  un  poco  dettagliato  del  viaggio,  sia  per  com- 
prendere meglio  il  carattere  del  nostro  viaggiatore,  sia  per  chiarire 
i  rapporti  che  si  stavano  ristabilendo  fra  questi  due  gruppi  di  evan- 
gelici così  distanti,  non  solo  materialmente,  fra  di  loro. 

A  parte  alcune  lettere  ad  amici,  il  resoconto  di  questo  viaggio 
ci  è  riferito  quasi  esclusivamente  dal  brillante  e  vivo  racconto  che  ce 
ne  fa  il  Gilly  stesso  nella  sua  prima  opera  importante  e  consistente: 
il  «  Narrative  of  an  Excursion  to  the  Mountains  of  Piedmont  in  the 
Year  MDCCCXXIII,  and  researches  among  the  Vaudois  or  Walden- 
ses...  »,  di  cui  pubblicò  a  Londra  ben  quattro  edizioni  (1824-182.^- 
1826  e  1827).  Quest'opera  è  il  risultato  elaborato  da  precisi  e  conti- 
nui appunti  annotati  durante  quel  primo  e  fruttuoso  viaggio,  accom- 
pagnato per  di  più  anche  da  interessanti  illustrazioni  di  cui  ci  oc- 
cuperemo in  seguito.  I  tre  giovani  amici  che  lo  accompagnano  sono: 
M.  Colville  Coverlv  Jackson,  Mr.  Robert  Dampier  Hallifax  e  Mr. 
John  Saville  Hallifax:  quest'ultimo  gli  sarà  sempre  e  specialmente 
vicino  durante  tutto  il  viaggio  e  molte  ossservazioni  e  delicati  avver- 
timenti gli  saranno  suggeriti  da  lui. 

La  partenza  da  Dover  avviene  al  mattino  dell'undici  dicembre 
ilei  1822.  Lasciata  l'Inghilterra  sotto  ad  un  bel  sole  si  ingolfano  nella 
nebbia  che  trasforma  le  previste  tre  ore  di  navigazione,  in  una  sosta 
in  mare  di  circa  nove  ore.  Tutta  la  successiva  traversata  della  Francia 
^i  '\olge  sotto  un  clima  di  tristezza  e  di  «  spleen  »  Dell'accorgersi 
delle  cambiate  condizioni  di  trasporti,  «lì  vitto,  di  alloggio:  quello 
cIk-  li  urla  maggiormente  è  quella  inconcepibile  esibizione  della  Chie- 
da Cattolica  Romana  con  i  suoi  «  spaventosi  e  tragici  crocefissi  ». 
cortei,  simulacri  ed  altre  varie  espressioni  pagane. 

Ci  rendiamo  inoltre  conto  che  i  quattro  amici  viaggiano  verso 
le  \  alli  \  aldesi  senza  sapere  esattamente  ove  e-se  si  trovino  e.  la- 
sciata Parigi.  >i  dirigono  decisamente  verso  il  sud  attraversando  Fon- 
tainebleau. \emour>.  \e\er-.  Palisse,  per  ritrovarsi  finalmente  a 
Lione. 

È  curioso  questo  arrivo  del  Gilly  proprio  nella  città  di  Valdo  e 
cioè  di  quel  presunto  riformatore  che,  malgrado  il  suo  innegabile 
coraggio,  zelo  e  pietà.  «  ha  acquistato  un  grado  di  celebrità  al  quale, 
qualunque  siano  i  suoi   ineriti,  egli   non  ha  certamente  diritto  ».  ed 
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il  Gilly  prosegue:  «  ...Egli  mantenne  a  sue  spese  parecchie  persone 
incaricate  di  tradurre  e  di  esporre  al  popolo  le  Sacre  Scritture,  e  da 
questo,  molto  probabilmente,  è  derivato  il  nome  dei  discepoli  di 
Valilo  e  l'opinione  che  egli  fosse  il  predicatore  e  l'Apostolo  di  una 
nuova  fede,  opinione  che  i  Cattolici  Romani  erano  felici  di  incorag- 
giare; poiché  è  sempre  stato  il  loro  scopo  di  rappresentare  i  Valdesi 
come  una  setta  di  data  recente  e  di  rivendicare  per  se  stessi  Romani 
l'antichità  e  l'universalità  dei  loro  dogmi  ». 

Lione  riserva  loro  una  interessante  visita  e  strani  imprevisti,  fra 
cui  un  incendio  nel  cuore  della  notte  che  attira  il  loro  giovanile  spi- 
rito di  avventura  in  un  servizio  da  pompieri. 

Ricevute  sul  posto  le  necessarie  e  più  precise  indicazioni  topogra- 
fiche i  nostri  viaggiatori  si  dirigono  ora  decisamente  verso  levante. 
Prima  di  raggiungere  le  Alpi  sperimentano  uno  spiacevole  incidente 
di  frontiera  a  Pont  de  Beauvoisin  fra  Francia  e  Savoia,  dove  le  guar- 
die di  dogana  arrestano  il  Gilly  per  dei  documenti  «  sospetti  »  che  il 
capo  di  polizia  riconosce  poi  essere  inoffensive  lettere  di  presentazio- 
ne scritte  in  inglese.  Ed  eccoli  ora  arrivati,  all'inizio  di  gennaio, 
al  superamento  delle  Alpi.  L'inconveniente  temuto  dal  Gilly  stesso 
fin  dalla  partenza,  e  cioè  di  aver  programmato  come  prima  parte 
dell'avventuroso  viaggio,  la  visita  alle  Valli  in  pieno  inverno,  per 
fortuna  loro  non  si  presenta  troppo  grave:  attraversano  fortunata- 
mente in  slitta  il  passo  del  Gran  S.  Bernardo  in  una  magnifica  gior- 
nata di  sole  e  dopo  crea  23  giorni  dalla  loro  partenza,  arrivano  a 
Torino  il  3  gennaio  1823. 

Nuove  esperienze,  viva  curiosità  per  la  quantità  di  militari,  pre- 
ti e  ciarlatani  che  circolano  per  la  città  o  che  si  esibiscono  davanti 
al  loro  albergo  in  Piazza  Castello,  e  finalmente  i  primi  incontri  con 
i  Valdesi.  Sono  questi  i  Signori  Vertù  padre  e  figlio,  commercianti 
a  Torino  e,  primo  fra  tutti,  il  Pastore  Pierre  Bert  che  esercitava  in 
quei  tempi,  saltuariamente,  la  funzione  di  Cappellano  evangelico 
presso  la  Cappella  della  Ambasciata  Inglese  dove  si  radunano  tutti  i 
membri  delle  legazioni  Protestanti  accreditate  presso  la  Corte  di  To- 
rino. Ad  essa  sono  eccezionalmente  ammessi  anche  i  Valdesi  autoriz- 
zati a  vivere  nella  città,  ed  anche  altri  non  autorizzati  ma  tollerati 
od  ignorati,  dalle  autorità. 

Il  5  gennaio,  domenica,  i  nostri  quattro  viaggiatori  assistono  al 
culto  celebrato  dal  Pastore  Bert  in  francese.  Essi  si  rendono  ora  per- 
fettamente conto,  anche  per  il  loro  viaggio  in  Piemonte,  della  impor- 
tanza di  quella  lingua;  ma  il  Gilly,  coscienzoso  come  è,  e  desideroso 
di  essere  in  grado  di  poter  raccogliere  i  minimi  dettagli  nei  suoi  in- 
contri con  gente  di  ogni  categoria,  desidera  farsi  anche  una  pur  ru- 
dimentale conoscenza  dell'italiano.  Nella  settimana  dal  4  al  12  gen- 
naio, nella  sua  permanenza  a  Torino,  prende  lezioni  da  una.  signora 
inglese,  da  molti  anni  domiciliata  in  Italia  e  che  per  dolorose  vicis- 
situdini familiari  (un  matrimonio  sbagliato  con  un  frivolo  ufficiale 
italiano  e  cattolico),  deve  guadagnare  la  sua  vita  tormentata  dal  Cle- 
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ro  torinese;  il  Gilly  è  felice  di  poter  fare  del  bene  in  modo  discreto 
e,  grazie  alla  sua  volontà  e  specialmente  alla  sua  ottima  conoscenza 
del  latino,  riesce,  in  quei  pochi  giorni,  ad  imparare  quel  tanto  che 
egli  desidera.  A  Torino  anora  egli  riesce  finalmente  a  procurarsi  una 
nuova,  grande  carta  degli  Stati  Sardi  (*)  da  cui  traccia  una  piccola 
mappa  delle  Valli  Valdesi  in  modo  da  rendersi  ben  conto  della  loro  to- 
pografia, e  questa  carta  egli  consegnerà  poi  nel  suo  libro  assieme  ad 
una  copia  di  quella  del  Léger. 

Dopo  questa  settimana  di  intenso  lavoro  preparatorio  e  di  primi 
contatti  personali,  i  nostri  amici  partono  alla  volta  delle  Valli  e  come 
inizio  della  loro  visita  si  dirigono  verso  Pomaretto.  Evidentemente 
questo  itinerario  è  la  prima  conseguenza  della  famosa  lettera  del 
Ferdinando  Peyran  purtroppo  deceduto,  dopo  lunga  e  crudele  ma- 
lattia, il  26  aprile  1822. 

Ma  a  Pomaretto  è  allora  pastore  suo  fratello  Giovanni  Luigi  Sa- 
muele Rodolfo  Peyran,  Moderatore  della  Chiesa  Valdese  e  personag- 
gio di  indiscusso  valore  teologico  e  letterario  in  cui  la  ricchezza  in- 
tellettuale si  contrappone  alla  più  grande  povertà  materiale.  «  Fu 
uomo  veramente  molto  colto,  di  mente  vivace  e  di  grandi  talenti; 
avrebbe  potuto  ovunque  dedicarsi  ad  una  brillante  carriera,  ma  pre- 
ferì offrire  i  suoi  non  comuni  talenti  e  tutte  le  sue  grandi  attività  al 
servizio  della  povera  Chiesa  dei  suoi  padri.  Non  fu  religioso  nel  pro- 
fondo significato  della  parola,  perché  imbevuto  di  spirito  voltairia- 
no...  »  (16). 

Era  d'altra  parte  logico  che,  in  considerazione  della  quasi  ufficia- 
lità della  sua  visita,  il  Gillv  si  recasse  in  primo  luogo  a  conferire  col 
«  Vescovo  della  Chiesa  Valdese  ».  Questo  titolo  che  forse  al  Peyran 
non  sarebbe  dispiaciuto,  il  Gillv  glie  lo  attribuì  nel  suo  cuore  fin 
dalle  prime  battute  delle  loro  conversazioni.  In  lui  egli  ravvisò  subi- 
to quelle  caratteristiche  care  al  suo  spirito  anglicano,  di  un  modera- 
tore a  vita,  primo  passo  verso  una  forma  episcopale  che  egli  segreta- 
mente caldeggiava  per  il  rinnovo  della  Chiesa  Valdese.  Sarebbe  inol- 
tre stato  una  conferma  della  famosa  «  successione  evangelica  »  da  una 
larvata  originale  chiesa  apostolica  e  cripto-episcopale. 

I  dettagli  di  questo  incontro  ci  vengono  riferiti  in  modo  commo- 
vente anche  se  leggermente  romantico.  Il  Gilly  era  perfettamente  al 
corrente  di  numerosi  scritti  che  il  Peyran  aveva  consegnato  in  parte 
al  Sims  nel  1814  (17)  quando  era  ancora  Presidente  della  «  Concisto- 
riale de  Villesèche  »  istituita  da  Napoleone,  ed  in  parte  al  Lowther 
durante  la  sua  visita  nel  1820.  Il  Moderatore  era  troppo  povero  per 
pubblicare  quegli  scritti  e  per  questo  li  consegnò    agli  amici  in^ìc-i 

(*)  È  la  grande  «  Carla  Corografica  degli  Stati  di  Terra  Ferma  di  S.  M.  il  Re  di 
Sardegna...  disegnata  dal  Regio  Ing.  Topografo  Giuseppe  Momo.  edita  a  Torino  da 
G.  Balbino,  Librajo  in  Dora  Grossa  nel  1819  ».  Su  questa  carta,  ora  conservata  al  Mu- 
seo Valdese,  il  Gilly  riesce  finalmente  a  tracciare  in  rosso  gli  attuali  confini  delle  Valli 
Valdesi  e,  più  tardi,  anche  tutto  l'itinerario  del  Glorioso  Rimpatrio. 

(16)  Tu.  Pons.  Actes  des  Synodes....  Bull.  n.  88.  p.  318. 

(17)  Th.  Sims.  /.  R.  Peyran  "Defense  Historique  des  Vuudois...".  London  1826. 
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che  ne  capivano  tutto  l'alto  valore  e  non  avevano  difficoltà  economi- 
che o  politiche  per  pubblicarli.  Ed  a  questo  riguardo  ci  viene  riferito 
dal  Gilly  stesso  un  episodio  poco  noto  sulla  attività  del  suo  nuovo 
amico:  nel  1818  un  prelato  cattolico  di  Ginevra,  il  Rev.  Ferrari,  ave- 
va pubblicato  un  libello  a  glorificazione  della  adorazione  dei  Santi 
e  delle  loro  immagini,  intitolato:  «  Lettre  de  Ferrari  à  Mr.  Céllérier  », 
pastore  a  Ginevra;  i  Protestanti  ginevrini  erano  mortificati  che  nes- 
sun evangelico  svizzero  sapesse  rispondere  a  quello  scritto  ritenuto 
offensivo  e  che  creava  un  vero  scandalo  nella  città  di  Calvino.  Pro- 
prio allora  il  Lowther  era  in  visita  alle  Valli  ed  esprimeva  a  questo 
proposito  il  suo  dispiacere  al  Peyran,  il  quale  subito,  estraendo  dal 
suo  tavolo  alcuni  fogli  dichiarava  all'inglese  di  aver  egli  stesso  pre- 
parato una  risposta,  ma  che  per  l'esiguità  dei  suoi  mezzi  non  l'aveva 
potuta  pubblicare  ;  il  Lowther  ottenne  facilmente  quello  scritto  che 
veniva  pochi  giorni  dopo  diffuso  dalla  stampa  ginevrina  col  titolo: 
«  Réponse  à  la  lettre  de  Mr.  Ferrari  Curé  du  Grand  Sacconet,  par  un 
Protestant  ».  Il  risultato  della  convincente  e  sferzante  verità  esposta 
in  quella  lettera  fece  sì  che  lo  svergognato  Prelato  facesse  sparire  dal- 
la circolazione  tutti  i  suoi  opuscoli,  tanto  che  il  Lowther,  che  deside- 
rava a  qualunque  prezzo  conservarne  una  copia,  dovette  farsela  im- 
prestare da  un  amico  per  copiarla  (18). 

Lasciato  Pomaretto  e  con  molta  tristezza  l'amico  Moderatore  che 
sarebbe  morto  due  mesi  dopo,  i  quattro  amici  ritornano  a  Pinerolo 
ove  passano  la  notte,  prima  di  ripartire  per  la  Val  Pellice,  in  un  al- 
bergo la  cui  descrizione  non  è  certo  invitante;  l'unico  ricordo  favore- 
vole è  quello  di  una  cena  «  formidabile  »  in  cui  il  piatto  base,  conside- 
rato tipico  e  prelibato  in  Piemonte  è  costituito  «  da  una  strana  specie 
di  piccolissime  anguille  »  (lamprede?).  Arrivano  a  «  Torre  di  Lu- 
serna  »  la  domenica  mattina  e,  lasciato  carro  e  bagagli  all'albergo 
(Hotel  de  l'Ours)  si  recano  subito  per  il  servizio  religioso,  alla  Chie- 
sa di  Torre,  cioè  ai  Coppieri. 

È  utile  a  questo  punto  ricordare  la  semplificazione  adottata  dalla 
Chiesa  Anglicana  di  chiamare  correntemente  «  Sabbath  »  la  giornata 
dedicata  al  Signore.  La  domenica  è  «  Sabbath  »  e  così  si  evitano  tutte 
le  polemiche  che  fino  allora  (e  forse  ancora  oggi)  così  facilmente  attiz- 
zavano discussioni  fra  gli  accaniti  difensori  della  rigida  osservanza  del 
Biblico  Sabato,  ed  i  credenti  modernisti  fedeli  alla  religiosità  dome- 
nicale del  Cristo  risuscitato. 

Al  culto  dei  Coppieri  si  rinnova  l'incontro  col  Pastore  Pierre  Bert 
già  ascoltato  la  domenica  precedente  alla  Cappella  inglese  di  Torino. 

È  interessante  vedere,  nel  disegno  eseguito  da  un  incognito  arti- 
sta di  Torino  per  conto  del  Gillv  stesso,  (che  compare  in  litografìa 
nella  prima  e  nella  quarta  edizione  del  suo  «  Narrative  »)  quale  era 
allora  la  disposizione  interna  del  tempio  con  il  pulpito  alla  metà  della 
parete  di  levante,  sulla  colonna  centrale,  mentre  i  banchi  erano  di- 
sposti sotto  al  pulpito,  fronteggiantisi  metà  da  una  parte  e  metà  dal- 

(18)  Narrative....  Cap.  IV. 
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l'altra  (nella  litografia  della  IV  ediz.  è  aggiunto  un  raggio  di  sole 
che,  da  sopra  al  pulpito,  irraggia  nella  chiesa). 

I  nostri  quattro  amici  non  hanno  difficoltà  ad  inserirsi  nella  vita 
attiva  dei  loro  correligionari  piemontesi.  Il  Gilly  per  di  più  oltre  ad 
una  migliore  conoscenza  del  francese,  può  afferrare  anche  qualche 
conversazione  e  leggere  qualche  pubblicazione  in  italiano;  inoltre, 
come  già  accennato  prima,  la  sua  sicura  conoscenza  delle  lingue  clas- 
siche, lo  mette  a  suo  agio  in  qualunque  incontro:  nei  momenti  più 
impegnativi  delle  sue  conversazioni  col  Moderatore  Peyran  li  sentia- 
mo addirittura  discutere  in  latino  più  facilmente  e  più  correttamente 
che  in  altra  lingua!  A  Torre  nel  cerchio  di  amici  che  lo  accolgono  fra- 
ternamente egli  si  incontra  anche  con  il  fratello  del  commerciante 
Vertu  di  Torino  che  parla,  come  del  resto  anche  il  Bert  ed  altri,  ab- 
bastanza facilmente  l'inglese  il  che  gli  permette  di  chiarire  dei  punti 
più  difficili  o  meno  intelligibili. 

Abbiamo  detto  che  egli  conosceva  abbastanza  bene  il  francese, 
ma  non  certo  correttamente  e  gli  capitava  di  incorrere  in  errori  di 
conversazione  di  cui  poi  era  egli  stesso  scherzoso  commentatore.  Pro- 
prio con  il  Vertu,  esprimendo  in  francese  la  sua  meraviglia  di  trovare 
così  pochi  negozi  nel  paese,  si  lamentava  che  nelle  vicinanze  non  ci 
fosse  nemmeno  «  un  bourreau  »  intendendo  parlare  di  :  «  un  bou- 
cher »;  al  che  spiritosamente  il  Vertu  gli  rispondeva:  «  perché  avrem- 
mo bisogno  di  un  boia;  da  oltre  cento  anni  a  questa  parte  non  abbia- 
mo avuto  in  questa  valle  che  una  sola  esecuzione  capitale!  ».  A  parte 
questo  scusabile  errore,  che  del  resto  il  Gilly  riporta  ridendo  nelle 
sue  note,  egli  si  trova  nelle  migliori  condizioni  per  poter  studiare  e 
rilevare  i  più  caratteristici  e  semplici  dettagli  della  vita  di  ogni  gior- 
no che  vengono  analizzati  e  riportati  nelle  sue  note. 

Egli  è  fra  l'altro  colpito  dalla  presenza  di  alcuni  forni  a  fusione: 
«  the  smelting  houses  »,  che  egli  nota  prima  vicino  a  Perosa  e  poi  an- 
che nell'alta  Val  Pellice;  si  interessa  alle  pochissime  industrie  arti- 
gianali delle  Valli,  che  si  limitano  alla  produzione  di  carbone  di  le- 
gna, all'allevamento  dei  bachi  da  seta,  a  qualche  filanda  ed  a  due  con- 
cerie. È  favorevolmente  colpito  dalle  continue  richieste  di  libri,  che 
gli  vengono  indirizzate  non  solo  da  famiglie  agiate;  anche  contadini 
e  semplici  lavoratori  hanno  interesse  nella  lettura  e  desiderano  opu- 
scoli da  poter  leggere  la  sera  in  famiglia;  si  rende  conto  che  le  opere 
specialmente  a  carattere  religioso  divulgativo,  come  storie  sacre,  ca- 
techismi ed  altri  servono,  oltre  al  loro  contenuto  fondamentale,  a 
completare  ed  a  colmare  quelle  lacune  di  nozioni  generali  a  cui  tutti 
desiderano  rimediare. 

A  questo  proposito  una  cosa  lo  colpisce  profondamente  e  diven- 
terà in  lui  quel  seme  che  poco  per  volta,  germogliando,  farà  poi  pio- 
vere su  quella  popolazione  la  più  grande  benedizione  che  essa  po- 
tesse sperare:  un  Collegio.  Il  Gilly  era  venuto  alle  Valli  per  accer- 
tarsi di  tutte  le  necessità  e  manchevolezze  che  opprimevano  quella 
gente:  in  quegli  anni  era  in  corso  una  campagna  per  dotare  le  valli 
di  un  ospedale  ed  anche  a  quella  egli  si  dedicò  con  tutto  lo  slancio 


—  35  — 


che  gli  conosciamo;  ma  quando  sentì  parlare  «lai  vecchi  valligiani  e 
dai  montanari  della  tradizione  di  un  antico  «  Collegio  dei  Barbi  », 
della  funzione  che  esso  aveva  avuto  nel  passato,  e  specialmente  della 
traccia  che  esso  aveva  lasciato  nel  cuore  di  ognuno  indistintamente  di 
quegli  abitanti,  allora  nacque  in  lui  la  chiara  visione  di  quello  a  cui 
avrebbe  dovuto  in  seguito  dedicare  tutte  le  sue  energie  e  le  sue  pre- 
ghiere. 

Però  i  tempi  non  sono  ancora  maturi  per  questo  ed  egli  capisce 
che  per  ora  la  soluzione  del  problema  'Ospedale'  è  di  assoluta  ed  ur- 
gente priorità.  Durante  questa  prima  visita  alle  Valli  il  Gilly  non 
potè  ancora  vedere  nulla  dell'Ospedale,  benché  la  sua  costruzione 
fosse  già  stata  decretata  da  due  anni  :  «  Il  terreno  per  la  casa,  il  giar- 
dino e  la  vigna  sono  acquistati  a  circa  un  mezzo  miglio  dalla  Torre 
sulla  strada  della  Chiesa  (e  questo  specialmente  in  merito  al  generoso 
intervento  dell'Ambasciatore  Prussiano  Conte  Waldburg-Truchsess) 
ma  è  un  triste  compito  dover  aggiungere  che  grossi  dubbi  sorgono  sul- 
le possibilità  che  questo  eccellente  lavoro  venga  portato  a  buon  fine. 
I  fondi  per  la  costruzione  ed  il  mantenimento  dell'Ospedale  devono 
venire  aumentati  con  generosi  contributi  dall'estero,  altrimenti  il  pro- 
getto fallirà  »  (19).  Questa  è  l'accorata  costatazione  che  il  Gilly  lan- 
cia come  appello  e  che  è  praticamente  il  riassunto  della  sua  opera 
nella  prima  edizione  del  suo  racconto  della  visita  alle  valli  valdesi. 
Già  nella  seconda  edizione,  un  anno  più  tardi  (1825),  mentre  egli  an- 
nuncia con  gioia  e  riconoscenza  la  formazione  a  Londra  di  un  Comi- 
tato per  l'aiuto  ai  Valdesi,  egli  comunica  anche  il  risultato  delle  pri- 
me generose  collette  destinate  ad  assicurare  il  mantenimento  ed  il  mi- 
glioramento dell'Ospedale  Valdese  di  Torre  Pellice. 


Festa  «  mondana  »  alle  Valli. 

Intanto  il  soggiorno  dei  nostri  quattro  amici  alle  Valli  si  avvicina 
al  suo  termine.  La  sera  che  precede  la  partenza  essi  vengono  ancora 
invitati  ad  una  festicciuola  di  famiglia  presso  ad  amici  dei  fratelli 
Vertu.  I  tre  più  giovani  vi  intervengono  fin  dall'inizio,  mentre  il  Gil- 
ly, ancora  impegnato  da  importanti  e  vivaci  discussioni  con  il  Pastore 
Bert,  è  felice  del  ritardo  per  potersi  presentare  alla  festa  in  compa- 
gnia del  pastore  ed  osservare  il  suo  comportamento  e  quello  dei  suoi 
ospiti  nei  loro  riguardi  durante  la  partecipazione  ad  una  festa  «  mon- 
dana ».  Questa  curiosità  è  più  che  legittima  ricordando,  nelle  varie 
sue  letture  di  antiche  storie  valdesi,  Léger  et  Morland  in  testa,  che  il 
ballo  è  l'inizio  della  perdizione  e  l'anticamera  dell'Inferno.  Il  ballo 
era  quindi  severamente  condannato  dagli  antichi  Valdesi.  «  Ma  ciò 
avveniva  in  quei  tenebrosi  e  terribili  tempi  in  cui  questo  povero  po- 
polo non  aveva  alcuna  sicurezza  di  vita,  ed  ogni  forma  di  piacere  mal 
si  confaceva  alla  loro  miserevole  condizione  ».  Ed  infatti  il  buon  pa- 


(19)  Gilly,  Narrative...  1825,  nota  a  pag.  85. 
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store  entra  con  serena  semplicità  nella  gioiosa  assemblea,  dimostran- 
do che  l'austerità  non  è  incompatibile  con  lo  spirito  valdese  e  non 
trova  indecoroso  di  essere  presente  ad  una  riunione  di  amici  in  cui 
musica  e  ballo  sono  ammessi.  «  Mi  piace  di  vedere  allegria  e  letizia 
in  ogni  forma;  e  dove  può  esserci  del  male  fra  giovani  che  così  si  di- 
vertono sotto  lo  sguardo  dei  loro  genitori,  e  dove  nulla  è  riprovevole  ? 
E  che  male  c'è  ad  esserne  io  stesso  spettatore?  ».    Il  Gilly  è  anche 
affascinato  dalla  semplicità  e  dalla  grazia  della  festa,  dalla  correttez- 
za e,  nello  stesso  tempo,  dal  piacere  che  ognuno  dei  presenti  dimo- 
stra, sotto  il  benevolo  sguardo  degli  anziani  divertiti.  Questo  sempli- 
ce, piacevole  e  familiare  incontro  di  amici,  che  oggi  farebbe  sorridere 
per  la  sua  pura  ed  ingenua  semplicità,  suscitò  ancora,  in  quegli  anni, 
degli  aspri  commenti  e  dei  severi  rimproveri  da  parte  di  quegli  auste- 
ri e  rigidi  promotori  del  movimento  di  'Risveglio'  che  cominciava  al- 
lora a  farsi  sentire  specialmente    nella  Comunità    di  San  Giovanni: 
purtroppo  non  era  una  forma  di  serena  e  giustificata  critica,  ma  una 
acida  e  malevola  reazione  allo  spirito  eccessivamente  illuministico  e 
volteriano  del  Mondon.  allora  pastore  a  San  Giovanni. 

Lo  stesso  Pastore  William  Meille  ricordando,  molti  anni  dopo, 
le  cause  di  quel  movimento,  ci  narra  (20):  «  Le  coeur  saigne  en  pen- 
sant qu'un  tel  état  de  choses  fût  possible  au  sein  de  l'Eglise  des  Mar- 
tyrs. Possible,  disons-nous,  mais  on  n'v    trouvait    rien  d'extraordi- 
naire... C'était  presque  la  règle  générale,  avec  peu  ou  point  d'excép- 
tions.  Le  venerable  Mr.  Gilly  ne  raconte  t'il  pas  dans  ses  souvenirs, 
avoir  été  invité  à  une  de  ces  soirées  dansantes  avec  le  Pasteur  de  la 
Tour?  Faut-il  s'étonner  que  la  grande  majorité  de  la  population  trou- 
vât la  chose  tout  à  fait  naturelle?  ».  Effettivamente  il  Gilly  aveva  no- 
tato questo  stato  di  cose  e  si  lamenta  spesso  della  influenza  negativa 
dei  Pastori  di  Ginevra  sullo  spirito  delle  \alli.  Discutendo  col  Peyran 
delle  restrizioni  nella  predicazione  emanate  dalla  venerabile  Compa- 
gnia dei  Pastori  di  Ginevra  nel  1817.  il  Peyran  indignato  diceva  al 
suo  interlocutore:  «  C'est  la  sécularisation  pure  et  simple  de  l'Evan- 
gile ».  In  quanto  al  Pastore  Mondon  di  S.  Giovanni,  in  una  sua  nota 
succcs>iva  il  Gilly  (21)  ci  racconta:  «  Gli  si  rimprovera  di  essere  seve- 
ro ed  inflessibile  su  alcuni  punti  ove  sarebbe  invece  meglio  di  cedere 
e  di  conciliare  »;  ed  altrove  apprezza  il  suo  spirito  pungente  quando 
il  Mondon,  mostrandogli  nell'interno  del  tempio  i  Comandamenti  del 
Decalogo  su  due  lunghi  cartoni  applicati  alle  colonne,  dice:  «  On  se- 
rait porté  à  croire  qu'ils  participent  à  la  nature  de  la  substance  qui 
les  porte:  le  papier  se  déchire  si  facilement  ». 

Il  giorno  dopo  i  nostri  amici  lasciano  le  Valli,  ritornano  a  To- 
rino e  poi  a  piccole  tappe  successive  raggiungono  Firenze  ove  esibi- 
scono le  loro  lettere  di  pre>entazione  al  Ministro  inglese  Lord  Bur- 
ghersh  ed  infine  si  spingono  fino  a  Napoli  dove  sono  attesi  dal  Rap- 
presentante del  Governo  Britannico    Mr.  Hamilton.    Risalgono  poi 


(20)  W.  Meille.  Le  Reveil  de  1825.  Turin  1893.  p.  18. 

(21)  Gilly.  Waldensian  Researches.  London  1831.  p.  363. 
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verso  il  Nord  e,  lasciata  l'Italia,  soggiornano  alquanto  in  Isvizzeia  e 
finalmente  rientrano  in  Inghilterra. 


Prime  reazioni  inglesi. 

Il  viaggio  alle  Valli  rimane  comunque  il  punto  fondamentale  di 
tutti  i  loro  spostamenti  ed  ora  il  Gilly  pur  riprendendo  immediata- 
mente le  sue  funzioni  di  Rettore  a  North  Fambridge,  si  applica  a  ri- 
vedere, completare  ed  ampliare  le  sue  note  e  quelle  degli  amici,  in 
modo  da  presentare  al  pubblico  inglese  un'opera  interessante,  com- 
pleta ed  esauriente  dalla  cui  lettura  possa  facilmente  emergere  la  at- 
tuale situazione  e  le  principali  ed  urgenti  necessità  del  popolo  valdese. 

I  tre  punti  che  egli  intende  far  risaltare  sono  in  primo  luogo  la 
grande  indigenza  della  classe  che  spiritualmente  e  moralmente  è  alla 
guida  del  suo  popolo.  La  figura  del  Moderatore  Rodolfo  Peyran  no- 
bile ed  austera,  la  sua  manifesta  indigenza  esposta  senza  ostentazione 
e  senza  nessuna  falsa  vergogna,  rimane  il  simbolo  di  una  classe  che 
dedica  generosamente  la  vita  al  servizio  della  Chiesa.  Per  questi  Pa- 
stori e  per  i  Maestri,  la  cui  vita  non  è  meno  sacrificata,  occorre  im- 
mediatamente ristabilire  un  fondo  che  provveda  subito  ad  alleviarne 
le  ristrettezze  materiali.  Rimuovere  quindi  il  blocco  che  dal  1807  ave- 
va cancellato  il  Sussidio  Reale,  già  sospeso  praticamente  fin  dal  1797. 
Ecco  quindi  la  necessità  di  chiedere  alla  Corte  l'autorizzazione  di  po- 
ter dedicare  la  sua  Opera  alla  Eccellentissima  Maestà  del  Re  Gior- 
gio IV.  In  secondo  luogo  egli  si  propone  di  non  lasciar  languire  l'ope- 
ra di  assistenza  sanitaria  che  la  limitazione  dei  fondi,  pur  generosa- 
mente elargiti  dai  Valdesi  stessi  e  da  altre  Potenze,  potrebbe  far  fal- 
lire miserevolmente.  Abbiamo  già  accennato  a  questo  ed  al  magnifico 
risultato  ottenuto  nel  breve  volgere  di  un  anno  fra  la  prima  e  la  se- 
conda edizione  del  libro.  In  terzo  luogo  appare  evidente,  se  pur  non 
ancora  ben  chiara,  la  necessità  di  interessare  la  classe  intellettuale  di 
educatori,  istitutori,  insegnanti  e  professori  a  proporre  e  sviluppare 
progetti  non  solo  per  istruire,  ma  per  rendere  autosufficiente  anche 
nel  campo  dell'insegnamento  quel  popolo  che  poteva  vantarsi  di  aver 
avuto  il  più  antico  e  prestigioso  «  Collegio  »  teologico  di  tutti  i  tempi. 

Tutto  questo  complesso  lavoro  si  conclude  finalmente  con  la  pub- 
blicazione, a  Londra,  della  prima  edizione  di  quel  resoconto  di  facile 
e  gradevole  lettura  intitolato  appunto:  Racconto  di  un  viario  nelle 
Montagne  del  Piemonte  nell'anno  1823,  e  ricerche  fra  i  Vaudois  o 
Waldenses  ,,  Protestanti  che  abitano  le  Alpi  Cozie.  La  dedica  alla 
Reale  Maestà  di  Giorgio  IV  viene  datata  20  maggio  1824  dalla  citta- 
dina di  Wanstead  ove  è  ancora  Rettore  il  padre  del  nostro  autore,  e 
dove  egh  si  è  rifugiato  per  poter  completare  il  suo  libro,  nella  tran- 
quillità della  famiglia. 

Nel  testo  del  racconto  la  storia  antica  è  piacevolmente  interca- 
lata alle  osservazioni  recenti  e  riesce,  secondo  il  suo  desiderio,  a  dare 
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un  vasto  e  completo  panorama  delle  vicende  antiche  o  moderne  di  un 
popolo  che  ha  avuto  il  privilegio  di  conservare  intatte  le  primitive 
dottrine  evangeliche.  Inoltre  questa  prima  edizione  è  presentata  in 
formato  grande  (in  quarta)  ed  è  piacevolmente  arricchita  da  belle  il- 
lustrazioni litografiche  incise  dal  Nicholson  di  Londra  e  dovute  alla 
abile  matita  della  Sig.ra  Fortescue  che  aveva  visitato  l'Italia  nel  1822. 
Per  aver  maggior  disposizione  di  immagini  il  Gii ly  aveva  richiesto 
l'opera  di  un  artista  di  Torino  per  altre  specifiche  illustrazioni  di 
paesaggi  e  costruzioni;  ma  quando  le  ricevette  in  Inghilterra,  dopo 
il  suo  ritorno,  ne  fu  così  deluso  che  solo  alcune  trasmise  all'incisore 
King  per  completare  la  collezione;  queste  erano:  le  chiese  di  S.  Gio- 
vanni, del  Villar  e  le  due  del  tempio  dei  Coppieri  (esterno  ed  in- 
terno). 

La  seconda  e  la  terza  edizione,  formato  in  8°,  non  sono  illustrate 
e  costituiscono  delle  edizioni,  diremmo  oggi,  popolari,  per  poter  es- 
sere introdotte  anche  nei  ceti  meno  abbienti;  tutte,  come  la  prima,  si 
esaurirono  rapidamente.  La  quarta  edizione  è  nuovamente  e  più  ric- 
camente illustrata  essendo  stata  completata  da  alcuni  bei  disegni  del- 
la Signora  Frances  Cunningham  che  visitò  le  Valli  nell'estate  del  1826 
ed  a  cui  fu  quindi  possibile  eseguire  anche  un  disegno  della  nuova 
costruzione  dell'Ospedale.  «  Questa  veduta  dell'Ospedale,  ci  dice  il 
Gilly  nella  sua  prefazione  all'ultima  edizione,  vorrà  ricompensare  in 
modo  particolare  tutti  coloro  che  hanno  cosi  nobilmente  contribuito 
alla  sua  costruzione  e  dotazione  ».  Questa  pubblicazione  scosse  forte- 
mente l'opinione  pubblica  inglese;  essa  si  diffuse  rapidamente,  destò 
sorpresa  ed  ammirazione  anche  dal  punto  di  vista  letterario  e  portò 
il  s*uo  autore,  ancora  confuso  da  tanto  successo,  alla  ribalta  dell'am- 
biente ecclesiastico,  storico  ed  anche  letterario  di  quell'epoca.  La 
ricca  appendice  bibliografica,  ìetterar'a  e  storica  sulle  vicende  di  quel 
popolo  e  sui  vari  contributi  che  esso  ricevette  fin  dai  tempi  del  Gran- 
de Lord  Protettore,  le  varie  antiche  confessioni  di  fede  ed  infine  an- 
che alcuni  brani  dell'antico  Poema  «  La  Nobla  Leycson  »  riportò  in 
auge  vecchie  discussioni,  ricerche  e  contrasti  che.  destando  interesse 
e  risvegliando  gli  spiriti,  crearono  un  rinnovato  e  notevole  movimen- 
to a  favore  dei  Valdesi. 

Il  Townsend.  compagno  di  studi  e  vecchio  amico,  portò  subito 
del  libro  commentandola  vivacemente.  L'influente  magnate  ecclesia- 
ai  Vescovo  Monsignor  Barrington,  di  cui  era  suffragante,  una  copia 
stico  volle  conoscere  personalmente  il  giovane  scrittore,  e  poco  dopo 
gli  conferiva  un  canonicato  nella  grandiosa  Cattedrale  di  Durham  (22). 


(22)  La  famiglia  Barrington  era  ben  nota  in  Inghilterra.  John  Shute  (1678-1734) 
ereditò  dal  padre.  Benjamin  Shute  of  Theobalds,  il  feudo  Barrington  nel  1710  e  nel 
1720  ricevette  il  titolo  di  Visconte.  Famoso  avvocato  e  teologo  sostenne  validamente 
i  diritti  dei  Protestanti  non  Conformisti  (The  Civil  Rights  of  Protestant  Dissenters): 
fu  membro  del  Parlamento  dal  1714  al  1723.  Il  figlio  maggiore  Daines,  noto  studio»)  di 
Scienze  Naturali  ed  Antichità,  scrisse  sugli  Statuti  della  Magna  Charta.  mentre  il  figlio 
più  giovane,  nato  l'anno  stesso  della  morte  del  padre,  fu  appunto  il  Shute  Barrington 
(1734-1826).  grande  filantropo,  amico  e  protettore  degli  Evangelici,  e  per  35  anni  ap- 
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Anche  il  nobile  Duca  di  Wellington,  famoso  generale,  si  compiacque 
tli  quell'opera  che  consultava  spesso  e  che  conservava  in  bella  vista 
nel  suo  salotto  di  ricevimento  a  disposizione  dei  numerosi  visitatori; 
e  fu  in  quel  salotto  che  un  giovane  Colonnello,  la  cui  brillante  carrie- 
ra militare  era  stata  interrotta  da  una  grave  ferita  ricevuta  nella  bat- 
taglia di  Waterloo  (1815),  venne  pure  a  conoscenza  del  racconto  che 
destò  il  suo  primo  interesse  verso  quel  popolo  dall'eroico  passato. 
Così  da  un  fortuito  incontro  ebbe  origine  nei  due  coetanei,  quella  fe- 
conda e  curiosa  amicizia  fra  un  uomo  di  guerra,  lo  sfiduciato  Colon- 
nello Carlo  Beckwith,  ed  il  fervente  cristiano  Rev.  William  Stephen 
Gilly. 


//  Venerabile  Comitato  Valdese  di  Londra. 

Ma  la  maggior  benedizione  che  l'opera  del  buon  Reverendo  fece 
piovere  sulle  Valli  fu  la  creazione  del  Venerabile  Comitato  Valdese  di 
Londra.  Dopo  aver  enumerato,  nel  postscritto  alla  sua  seconda  edizio- 
ne, tutte  le  collette  che  dalle  varie  parti  dell'Europa  protestante  si 
effettuavano  a  favore  dell'Ospedale  Valdese,  in  seguito  ad  una  attiva 
propaganda  dell'abile  Pastore  Pietro  Appia,  delegato  speciale  della 
Chiesa  Valdese,  il  Gilly  (23)  ci  dice:  «  Sono  felice  di  completare  que- 
sta comunicazione  aggiungendo  che  un  Comitato  per  promuovere  sot- 
toscrizioni a  favore  dei  Valdesi  e  per  amministrare  i  fondi  creati  per 
loro  aiuto,  è  stato  anche  costituito  in  Londra.  Spero  che  una  relazio- 
ne della  prima  riunione  sarà  gradita  ai  miei  lettori: 

Riunione  fra  alcuni  dei  principali  sottoscrittori  al  fondo,  che  si  sta 
ora  creando  in  Inghilterra  per  un  completo  sollievo  dei  miseri  Valdesi, 
tenuta  in  casa  del  Sig.  G.  H.  Rose  M.  P.  il  26  maggio  1825.  Alla  Presiden- 
za, l'onorevolissimo  e  Giusto  Reverendo  Lord  Vescovo  di  Londra;  si  è  con- 
cordemente stabilito  che:  le  seguenti  persone  sono  incaricate  di  formare 
un  Comitato  per  amministrare  i  suddetti  fondi,  e  per  studiare  i  sistemi 
migliori  di  utilizzarli  come  aiuto  per  l'istituzione  di  un  Ospedale  nel  Co- 
mune di  La  Tour  in  Val  Luserna  e  Provincia  di  Pinerolo,  Piemonte;  e  per 
quegli  altri  usi  che  possono  esser  ritenuti  utili  dal  Comitato,  coerenti  con 
quanto  espresso  nelle  Reali  lettere  Patenti  del  fu  re  Giorgio  III  portanti 
data  1768  per  aiutare  i  Valdesi  al  mantenimento  dei  Ministri,  Chiese, 
scuole  e  poveri  che  essi  stessi  non  possono  sostenere  in  alcun  modo  tol- 
lerabile. Seguono  i  nomi:  Conte  di  Clarendon;  Conte  di  St.  German;  Lord 
Vescovo  di  Londra;  Lord  Vescovo  di  Winchester;  molto  onorevole  Sir. 
G.  H.  Rose  M.  P.;  Sig.  T.  Dyke  Acland,  Bart.  M.  P.  (Baronetto  e  Membro 
Parlamento);  Sig.  Thomas  Baring  Bart.  M.  P.;  Sig.  Robert  Inglis  Bart. 
M.  P.;  Rev.  Dr.  Richards;  Rev.  Dr.  Phillpotts;  Rev.  Dr.  Burrow;  Rev.  Dr. 
Schware;  Jasper  Atkinson  Esq.;  Charles  F.  Barnwell  Esq.;  Samuel  Bosan- 

prezzato  Vescovo  di  Durham.  Nella  famosa  Cattedrale  di  quella  Città  una  bella  statua 
del  Chantrey  lo  ricorda  ai  numerosi  beneficati  (fra  cui  anche  i  Valdesi). 
(23)  Narrative...,  II  ed.,  p.  280. 
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quet  Esq.;  William  Cotton  Esq.;  G.  Harrison  Esq.;  Georges  Lowther  Esq.; 
Rev.  Anthony  Hamilton;  Rev.  Bewick  Bridge;  Rev.  Thomas  Sims;  Rev. 
I.  S.  Pons;  Rev.  W.  Stephen  Gilly. 

Con  autorità  di  aggiunte,  secondo  esigenze  di  circostanza. 

Che  del  sopranominato  Comitato,  cinque  formino  un  Quorum;  che  a 
tutte  le  riunioni  del  Comitato,  richieste  da  necessità  di  fornire  denaro  ai 
Valdesi,  siano  convocati  ad  assistere  tutti  i  membri,  con  lettera  circolare, 
e  che  nessuna  somma  possa  venir  trasmessa  senza  l'autorizzazione  della 
maggioranza  dei  presenti. 

Che,  per  regolare  i  normali  affari  del  Comitato,  sia  nominato  un  Sub- 
Comitato,  di  cui  tre  membri  formeranno  un  Quorum,  e  che  questo  sub- 
comitato sia  formato  dai  membri  seguenti:  On.  Sig.  G.  H.  Rose  M.  P.; 
Sig.  T.  Dyke  Akland;  Bart.  M.  P.;  W.  R.  Hamilton  Esq.;  Rev.  Dr.  Burrow; 
J.  Atkinson  Esq.;  C.  F.  Barnwell  Esq.;  Rev.  B.  Bridge;  Rev.  W.  S.  Gilly, 
compresi  i  Vescovi  che  sono  nel  Comitato  Generale. 

Che:  George  Harrison  Esq.,  Samuel  Bosanquet  Esq.  e  il  Rev.  A.  Ha- 
milton che  hanno  finora  agito  come  fiduciari  nel  Fondo  Valdesi,  siano 
richiesti  a  continuare  i  loro  servizi  in  quel  senso.  Che  il  Rev.  B.  Bridge 
sia  richiesto  ad  assumere  l'ufficio  di  Tesoriere  del  Fondo. 

Che  il  Rev.  W.  S.  Gilly  sia  richiesto  ad  operare  come  segretario  ono- 
rario del  Comitato  e  che  il  Rev.  I.  S.  Pons  sia  richiesto  per  assisterlo  nel- 
lo sbrigare  la  corrispondenza  con  l'estero.  Seguono  i  nominativi  delle 
Banche  autorizzate  a  ricevere  le  sottoscrizioni  ». 

A  questo  magnifico  risultato  vediamo  infine  concorrere  altri 
Gruppi  Protestanti  di  ogni  parte  e  denominazione,  primi  fra  gli  altri, 
con  una  generosa  colletta,  i  Protestanti  Dissidenti  della  Cappella  del- 
la Provvidenza,  Londra;  poi  la  Chiesa  Libera  di  Scozia,  quella  di  Du- 
blino, ed  altre  ancora. 

Troviamo  una  interessante  lettera  diretta  al  Moderatore  P.  Bert 
dal  sopranominato  Rev.  I.  S.  Pons,  incaricato  della  corrispondenza 
francese,  e  che,  almeno  per  i  primi  anni  di  attività  del  Comitato,  re- 
digerà materialmente  le  lettere  che  poi  il  Gill v  od  il  Bridge  firme- 
ranno aggiungendo  tutt'al  più  qualche  saluto  personale:  questo  Rev. 
Pons  era  di  probabile  origine  valdese  ed  aveva  famiglia  a  Ginevra  ol- 
tre ad  un  fratello  commerciante  a  Lione  ed  un  cugino  a  Genova.  Egli 
dunque  scrive,  in  data  3  giugno  1825  (24):  «  ...il  s'est  formé  un  Co- 
mité (rune  \ingtaine  d'hommes  distingués  par  leurs  rangs  et  par  leur 
philantropie...  Deux  de  vos  meilleurs  amis,  Mrss.  Gilly  et  Bridge  ont 
été  élus  secretaires  de  ce  Comité  et  ces  Messieurs  ont  bien  voulu 
m'adjoindre  à  eux  pour  la  correspondance  du  français.  Mon  nom 
vous  est  déjà  connu  par  vos  relations  avec  mon  cousin  Mr.  Pons,  né- 
gociant à  Gènes...;  Disposez  de  mon  temps  en  toute  confiance...  ». 
È  acclusa  a  questa  lettera  un'altra,  scritta  dal  Pons,  ma  firmata  dal 
Gilly  che  dice:  «  Le  subside  Royal  aurait  cessé  de  vous  parvenir  en 
1797...  cependant  le  Gouvernement  Britannique  n'a  donné  l'ordre  de 
le  discontinuer,  qu'en  1807...  »  e  richiede  di  fornire  in  merito  tutte 


(24)  Lettere  alla  Tavola  3-6-1825.  n.  328. 
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le  possibili  testimonianze  (li  pastori  ancora  in  vita  o  documenti  di 
quelli  morti,  per  rintracciare  quei  fondi  arretrati  e  poterli  poi  far 
riaffluire  alle  Valli  appena  assicurata  la  ripresa  di  detto  sussidio. 

In  questo  periodo  il  Gilly  ha  terminato  i  suoi  rapporti  col  Retto- 
rato di  North  Fambridge  dopo  circa  sei  anni  di  servizio  e  inizia  le 
sue  funzioni  di  Prebendario  nella  vasta  ed  importante  Comunità  di 
Durham;  li  si  ritrova  con  il  vecchio  compagno  di  Cambridge,  il  Town- 
send  e  frequenta  l'ambiente  del  suo  protettore  Vescovo  Barrington, 
ed  alcune  famiglie  con  esso  imparentate;  fra  esse  egli  è  specialmente 
attratto  dalla  famiglia  Colberg  dove  una  giovane  nipote  del  Barring- 
ton Miss  Jane  Charlotte  Mary  Colberg  accetta  con  gioia  l'amicizia  e 
la  corte  del  neo-prebendario  della  sua  Comunità.  Nel  dicembre  di 
quello  stesso  1825  avvengono  le  nozze;  unione  benedetta  e  felice  di 
due  anime  gemelle  che  si  sosterranno  reciprocamente  nella  loro  vita 
di  servizio  ed  amore  per  il  prossimo. 

Dopo  una  breve  vacanza,  il  nostro  amico  riprende  le  sue  attività 
che,  oltre  alla  famiglia,  è  ora  divisa  fra  le  cure  ai  suoi  nuovi  parroc- 
chiani, le  assidue  letture  ed  il  servizio  del  Comitato  Valdese  di  Lon- 
dra che  lo  obbliga  a  frequenti  viaggi  in  quella  città;  assieme  all'amico 
Rev.  Bridge  egli  mantiene  anche  continui  contatti  col  Rev.  Dr.  J.  H. 
Markland  tesoriere  del  Comitato  di  Propaganda  Fide  e  col  segretario 
della  S.P.C.K.  Risultato  di  questo  intenso  lavoro  è  che  finalmente 
viene  riesumato  e  rimesso  in  vigore  il  famoso  sussidio  Reale  dopo 
venti  anni  di  sospensione  ufficiale.  Viene  ritrovato  anche  il  fondo  ar- 
retrato che  si  era  accumulato  presso  la  tesoreria  reale  dal  1797  al  1807, 
e  consegnato  a  disposizione  del  Venerabile  Comitato  Valdese  di 
Londra. 

Grande  attività  quindi  anche  fra  i  Banchieri  corrispondenti  ed 
essenzialmente  fra  la  Banca  Bosanquet  Pitt  &  Co.  di  Londra  e  la 
Banca  Long  e  figlio  di  Torino  generosamente  coadiuvata  dall'infati- 
gabile  banchiere  Joseph  Malan.  Una  lettera  della  Tavola  dell'I]  set- 
tembre 1827  a  Milord  Goderich,  1°  Ministro  di  S.  M.  di  Gran  Bret- 
tagna ed  Irlanda  ringrazia  a  nome  di  tutto  il  popolo  Valdese  per  il 
ristabilimento  del  sussidio  Reale:  «  qui  avait  été  fondé  par  la  Reine 
Marie,  de  glorieuse  mémoire  épouse  du  Roi  Guillaume  III  ».  Si  in- 
tuisce, dalla  corrispondenza  di  quel  periodo,  la  gioia  del  Gilly  per  il 
successo  ottenuto;  egli  riceve  allora,  forse  anche  a  riconoscimento  dei 
suoi  meriti  e  della  sua  attività,  il  titolo  di  «  Perpetuai  Curate  »  del- 
la chiesa  di  St.  Margaret,  sempre  in  Durham. 

Nel  1828  gli  studi  del  Gilly  si  rivolgono  specialmente  ad  un  ap- 
profondito esame  degli  antichi  documenti  e  manoscritti  valdesi  con- 
tenuti e  raccolti  nelle  grandi  Biblioteche  europee;  egli  entra  in  rap- 
porti epistolari  e  poi  anche  in  contatti  diretti  con  il  Rev.  Jh.  Todd. 
Bibliotecario  a  Dublino  e  con  i  Bibliotecari  di  Ginevra,  Parigi  e  Lio- 
ne, ove  sono  custodite  varie  copie  di  tali  preziosi  documenti  (25). 


(25)  Gilly,  Wald.  Researches,  pp.  6-15. 
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Secondo  viaggio  alle  Valli. 

Il  Gilly  ritiene  allora  utile  prepararsi  ad  un  altro  viaggio  alle 
\  alli,  ove  desidera  chiarire  alcuni  punti  e  rivedere  opinioni  e  giudizi 
espressi  dopo  il  primo  viaggio  del  1823.  Infatti  oltre  alle  lodi  per  l'in- 
teresse suscitato  dalle  quattro  successive  edizioni  del  suo  «  Narrati- 
ve »,  si  erano  pur  sentite  alcune  voci  di  dubbio  o  di  critiche  più  o 
meno  chiare.  Fra  queste  destarono  notevole  curiosità  alcune  vivaci  ed 
interessanti  lettere  scritte  alla  sua  famiglia  dal  dottor  C.  H.  Brace- 
bridge,  che  fece  con  la  moglie  una  brevissima  visita  alle  Valli  nel 
giugno  del  1825;  queste  lettere  vennero  poi  pubblicate  in  forma  ano- 
nima a  Londra  solo  nel  1827  sotto  il  titolo  di:  «  Authentic  details  of 
the  Valdenses  in  Piémont  and  other  Countries...  ».  In  esse,  a  parte 
una  criticabile  accusa  di  superficialità  per  la  brevità  del  soggiorno 
alle  Valli  (quello  del  Gilly  durò  circa  due  mesi  contro  la  settimana 
del  Bracebridge),  l'Autore  racconta:  «Lo  spirito  con  cui  alcune  os- 
servazioni ed  aneddoti  vengono  riportati,  non  rispecchia  quello  dei 
pastori  e  del  clero,  e  questo  per  colpa  della  sua  fonte  di  informazio- 
ni, un  energico  giovanotto  che  vive  nel  mondo...  »  con  evidente  allu- 
sione al  giovane  Vertu  che  accompagnò  il  Gillv  nel  suo  primo  viag- 
gio da  Torino  alle  Valli. 

Anche  di  queste  critiche  il  Gilly  desidera  tenere  conto  e  rivedere 
i  suoi  precedenti  giudizi  forse  influenzati,  egli  ammette,  dall'entu- 
siasmo dei  primi  incontri.  Ma  prima  di  tutto  vuol  rendersi  conto  per- 
sonalmente come  alcune  forti  somme  di  denaro  messe  a  sua  disposi- 
zione potranno  venire  utilizzate  non  solo  a  favore  della  causa  valdese 
ma  anche,  e  con  più  larga  visione,  a  profitto  dell'espansione  del  pro- 
testantesimo in  tutta  la  penisola,  partendo  pur  sempre  dalla  base  val- 
dese delle  Alpi,  destinata  a  divenire:  «  Totius  Italiae  Lumen!  ». 

Vuol  anche  rendersi  conto  dell'uso  che  è  stato  fin'ora  fatto  dei 
fondi  mandati  alle  Valli,  esaminare  le  condizioni  dell'Ospedale,  delle 
scuole  e  di  tutti  gli  Istituti  previsti  dal  Comitato  per  il  rinnovo  mate- 
riale e  morale  della  popolazione.  Ed  in  terzo  luogo  egli  vuole,  come 
ijià  accennato  prima,  constatare  se  non  deve  modificare  alcune  sue 
opinioni  formatesi  nel  precedente  viaggio. 

E  così,  nel  maggio  del  1829  egli  riparte,  questa  volta  accompa- 
gnato dalla  giovane  moglie,  verso  quelle  Valli,  dove  è  atteso  con  gioia 
e  riconoscenza.  Anche  un  fratello  del  nostro  reverendo  amico  desi- 
dera accompagnare  gli  sposi  verso  quelle  Valli  tanto  decantate,  ma  i 
suoi  impegni  lo  trattengono  ancora  per  qualche  settimana  in  Inghil- 
terra: egli  è  infatti  Capitano  di  Vascello  e  come  tale  non  completa- 
mente libero  del  suo  tempo;  ma  raggiungerà  i  suoi  alle  Valli  alla  fine 
di  giugno. 

Gli  sposi  arrivano  a  Parigi  il  1°  giugno  e  qui  hanno  l'occasione 
di  incontrarsi  con  il  Colonnello  Beekwith  che  ritorna  appunto  dallf 
Valli  dove  ha  trascorso  l'autunno  e  l'inverno;  si  trattengono  a  lungo 
sugli  argomenti  «-he  stanno  a  cuore  ad  entrambi  ed  il  Gilly  apprezza, 
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in  quel  militare,  una  grande  qualità  che  non  incontra  in  molti  eccle- 
siastici e  sociologia  di  ritorno  da  simili  visite  nelle  Va  Ili  Valdesi:  e 
cioè  di  saper  restare  fiducioso  ed  entusiasta  pur  non  avendo  trovato 
quelle  popolazioni  affatto  superiori,  per  virtù  e  religiosità  a  quanto 
molti  se  le  vorrebbero  immaginare;  e  di  saperle  apprezzare  nelle  loro 
virtù  e  nei  loro  difetti,  così  come  effettivamente  sono.  L  itinerario  del 
viaggio  è  questa  volta  molto  più  diretto  che  non  il  precedente:  Pari- 
gi, Digione,  Ginevra. 

In  questa  città  cominciano  ad  incontrare  quelle  persone  che  han- 
no più  diretti  e  frequenti  contatti  con  i  Valdesi  e  specialmente  con 
i  loro  studenti.  Le  conseguenze  dello  spostamento  di  questi  giovani 
per  ragioni  di  studio,  in  troppo  giovane  età  costituiscono  uno  dei 
nuovi  problemi  che  ora  assillano  il  Gilly;  pensa  a  quei  poveri  ragaz- 
zi che,  appena  undicenni,  lasciano  le  loro  rustiche  e  recluse  abita- 
zioni montane  per  trascorrere  sette  od  otto  anni  in  queste  grandi  città 
straniere,  senza  avere  essi  stessi  ancora  una  chiara  conoscenza  di  quali 
saranno  le  loro  aspirazioni  per  il  futuro. 

A  Losanna,  dove  giungono  dopo  una  piacevole  gita  sul  lago,  si 
incontrano  col  professore  Antonio  Monastier,  ben  noto  storico,  che 
sta  lavorando  ad  una  storia  sui  Valdesi  (26)  e  da  molti  anni  insegna 
nell'Accademia  di  quella  città.  Anche  con  lui  il  tema  delle  discussio- 
ni converte  sul  problema  studenti;  si  convincono  entrambi  che  l'uni- 
ca possibile  soluzione  è  quella  già  proposta  circa  33  anni  prima  dal 
loro  collega,  storico  e  pastore.  Giacomo  Brez  che,  lamentando  le  con- 
seguenze morali  e  materiali  dei  viaggi  all'estero  di  quei  giovanissimi, 
dichiara:  «  Mais,  en  m'en  tenant  à  ces  généralités,  je  demande  si  el- 
les ne  reclament  pas  un  prompt  changement  dans  la  manière  dont  nos 
jeunes  gens  font  leurs  études,  et  si  il  ne  serait  pas  indispensable 
d'établir  dans  nos  Vallées  un  petit  collège  où  ils  puissent  les  achever. 
Ce  n'est  pas  au  hasard  que  je  jette  cette  idée...  »  (27).  Se  quell'illu- 
minato scrittore  non  fosse  morto  a  28  anni  in  Olanda,  avrebbe  certa- 
mente fatto  delle  grandi  cose  per  i  suoi  giovani  fratelli  Valdesi! 

Ritornati  a  Ginevra  raggiungono  Torino  da  Chamberv  e  Mon- 
cenisio  ed  infine  arrivano  a  Torre  dove  vengono  alloggiati  presso  la 
ospitale  famiglia  del  pastore  ed  amico  Pierre  Bert,  a  Santa  Marghe- 
rita. Il  buon  pastore  lascia  anche  il  suo  studio  a  loro  disposizione  e 
da  quella  stanza  la  Sig.ra  Gillv  si  compiacerà  a  disegnare  il  grazioso 
paesaggio  che  si  vede  dalla  finestra  esposta  ad  oriente  verso  il  Biglio- 
ne  ed  i  Coppieri.  Santa  Margherita  diventa  così  il  loro  quartier  gene- 
rale da  cui  si  irradiano  tutte  le  gite,  brevi  od  anche  lunghissime,  de- 
stinate ad  approfondire  e  chiarire,  durante  quei  due  mesi  di  perma- 
nenza, le  loro  conoscenze,  opinioni  e  giudizi.  E  le  loro  cognizioni  na- 
turali si  arricchiscono  nell'incontro  con  una  «  formidabile  vipera  »  o. 
verso  sera,  con  le  meravigliose  lucciole:  «the  most  capricious  and 
beautiful  of  all  the  wonders  in  the  insect  world  »•  Lalande,  Aristo- 


(26)  A.  Monastier.  Histoire  de  l'Eglise  Vaiidoise.  Toulouse  1847. 

(27)  J.  Brez,  Histoire  des  Vaudois.  Utrecht  1794,  p.  119. 
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tele  e  Plinio  vengono  chiamati  a  testimoniare  ed  a  spiegare  il  mera- 
viglioso spettacolo! 

I  nostri  sposi  sono  felici  di  visitare  assieme  tutte  le  comunità, 
passando  ripetutamente  dalla  vai  Pellice  alla  Germanasca  e  San  Mar- 
tino ed  ancora  percorrendo  tutta  l'alta  vai  Chisone.  In  questa  giun- 
gono ritornando  da  un  lungo  giro  nelle  Valli  protestanti  francesi. 
Queyras  e  Fressinières,  alla  caccia  di  ricordi  e  vestigia  dell'opera  me- 
ravigliosa di  Felix  Neff,  «  l'Apôtre  des  Hautes  Alpes  »,  che  a  32  anni 
era  morto  da  appena  due  mesi  a  Ginevra  dopo  una  lunga  malattia. 
Quella  austera  figura  di  predicatore  cristiano,  venuto  nelle  Valli  nel 
luglio  del  1825  (28)  per  richiamare  il  popolo  valdese  ad  una  più 
stretta  osservanza  della  purezza  evangelica,  rimproverando  a  torto  ed 
a  ragione  l'opera  dei  pastori  Bert  e  Mondon.  attirava  l'entusiasmo 
del  nostro  anglicano  che  vedeva  anche  in  lui  un  rivificatore,  come  nel 
passato  iJ  Valdo,  dell'antico  evangelismo  apostolico  rifugiatosi  nelle 
Alpi  francesi. 

Anche  le  scuole  quartierali  sono  visitate  dai  nostri  inglesi,  che 
dedicano  una  speciale  attenzione  alle  varie  scuole  per  giovanette. 
quattro  delle  quali  sono  già  sostenute  dal  Comitato  di  Londra,  tutte 
parzialmente  funzionanti  anche  in  quei  mesi  estivi  malgrado  la  ne- 
cessità di  lavoro  nei  campi  e  nelle  case.  Li  attira  specialmente  quella 
istituita  sulla  «  bella  e  luminosa  Costiera  di  S.  Giovanni  »  nella  Bor- 
gata dei  Muston,  dove  nella  sua  stessa  casa,  in  un  locale  sano  ed  ac- 
cogliente, la  Sig.na  Paola  Muston  sta  insegnando  alle  ragazze  a  cu- 
cire, a  far  di  maglia  e  simili,  mentre  una  loro  compagna,  a  turno,  vi 
legge  dei  passi  del  Nuovo  Testamento.  Queste  scuole,  aiutate  anche 
dalla  generosità  di  privati  quali  la  Contessa  Fontana  e  l'inesauribile 
e  generoso  Colonnello  «  Gamba  di  legno  »  si  moltiplicano  poco  per 
volta  in  tutte  le  Valli,  dal  Villar  a  Borà.  da  S.  Germano  ai  Clot  (29). 

Ma  la  diffusione  dei  mezzi  di  istruzione  è  ancora  troppo  scarsa 
e  lenta;  a  questo  il  Gii lv  attribuisce  la  decadenza  della  dottrina  e 
della  fede,  per  la  perdita  dell'antica  disciplina.  «  L'attuale  regola- 
mentazione dei  Valdesi  è  per  lo  più  simile  a  quella  della  Chiesa  Pre- 
sbiteriana, ma  più  rilassata  ed  indulgente.  Anticamente  essa  era  Epi- 
scopale... È  quindi  mio  profondo  desiderio  di  ottenere  il  consent 
dei  Valdesi  per  l'introduzione  di  una  liturgia  uniforme  in  tutte  le  co- 
munità: ma  questa  liturgia  deve  formarsi,  almeno  in  parte,  secondo 
il  modello  della  Chiesa  Anglicana  ». 

E  continua  le  sue  peregrinazioni  nelle  valli  esponendo  a  pastori 
e  laici  le  sue  convinzioni.  Lo  accompagnano  coraggiosamente,  in  tut- 
te le  >ue  gite,  anche  in  quelle  più  lunghe  e  più  disagiate.  Colle  della 
Croce,  Colle  Giuliano  e  minori,  la  intrepida  moglie  e.  negli  ultimi 

(28)  S.  LORTSCH,  Felix  Neff.  Visite  en  Piémont. 

(29)  E  interessante  a  questo  proposito,  il  confronto  eon  quello  che  era  in  quei 
tempi  l'istruzione  in  Torino.  V.  Bersezio  ci  narra:  «All'educazione  delle  classi  infe- 
riori si  pensava  poco  o  punto:  anzi  non  si  voleva  pensare...  a  Torino  nel  1848  non  si 
avevano  ancora  scuole  elementari  per  le  fanciulle,  e  pli  allievi  maschili  erano  1.500...  » 
V.  Bersi  zio.  //  Regno  di  Viti.  Emanuele  li.  Vol.  1.  p.  13. 
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tempi,  anche  il  fratello.  Entrambi  gli  sono  di  prezioso  aiuto,  l'ima 
ritraendo  con  facile  matita  i  paesaggi  più  notevoli  e  caratteristici, 
l'altro  col  suo  spirito  pratico  di  uomo  di  mare,  che  sa  risolvere  anche 
problemi  imprevisti. 

A  Pra  del  Torno  ricercano  nuovamente  ed  invano  dei  vestigi  del- 
l'antico Collegio  cercando  quella  famosa  grande  «  Tavola  »  di  pietra 
di  cui  i  vecchi  parlano  con  riverenza  e  che  per  il  nostro  diventa  un 
mito  venerato  come  la  Càba  dei  maomettani.  A  Pomaretto  va  a  rivi- 
vere l'indimenticabile  suo  incontro  ed  a  leggere  commosso  la  lapide 
a  ricordo  del  Rodolfo  Peyran  «  Ecclesiae  Vallensis  Presbyter  et  Mo- 
derator »;  atque  Episcopus,  avrebbe  egli  volentieri  aggiunto. 

E  finalmente,  poco  prima  della  fine  del  loro  soggiorno,  i  nostri 
amici  partono  in  un  secondo  tentativo  di  riscoprire  e  perlustrare  la 
famosa  e  tanto  decantata  «  immensa  caverna  »  che  il  Léger  aveva  de- 
scritto nei  suoi  particolari.  Deluso  da  un  precedente  insuccesso,  egli 
conta  molto  sull'aiuto  del  fratello,  coraggioso  marinaio,  che  certo 
non  avrebbe  esitato  a  calarsi  nel  famoso  «  Bars  della  Tagliola  ».  Ed 
infatti  il  Capitano  Gilly,  istruito  delle  difficoltà,  aveva  fabbricato 
colle  sue  stesse  mani  e  con  l'aiuto  degli  amici,  una  solida  scala  di 
corda  lunga  una  quindicina  di  metri.  Ed  eccoli  tutti,  con  guide  ed 
amici  arrivare  sotto  al  costone  del  Castelluzzo;  prima  di  calarsi  nel 
vuoto,  all'ultimo  momento,  si  rinnova  un  comprensibile  timore  fra 
le  due  guide  Grand  e  Ricca;  ma  una  osservazione  della  terza  guda, 
Chanforan.  li  decide:  «  Questi  Signori  sono  Inglesi,  e  preferiscono 
rompersi  l'osso  del  collo  piuttosto  che  tornare  indietro  ».  «  Il  com- 
plimento fu  apprezzato  più  da  mio  fratello  che  da  me  stesso  »,  con- 
fessa il  Gilly.  Mentre  la  Signora  si  ferma  sul  costone  vicino  a  ritrarre 
in  modo  abbastanza  suggestivo  l'ardua  parete,  i  nostri  compiono  il 
pericoloso  pellegrinaggio  e,  non  troppo  delusi  dalla  inesistente  gran- 
diosità decantata  dall'antico  storico  (30),  se  ne  ritornano  gloriosi  e 
felici  a  Santa  Margherita  otto  ore  dopo  l'avventurosa  partenza.  È  in- 
teressante ricordare  che  la  famosa  scala  di  corda  del  Capitano  Gilly 
sarà  gelosamente  conservata  dai  discendenti  della  famiglia  Bert,  che 
spesso  ancora  la  adoperarono  per  accompagnare  diversi  ospiti  nella 
caverna  (31). 


Ritorno  in  Inghilterra 

Necessità  e  urgenza  di  un  Collegio. 

Ed  ecco  terminato  anche  questo  secondo  soggiorno  nelle  Valli. 
Il  materiale  raccolto,  il  chiarimento  di  molte  situazioni  ed  i  nuovi 
contatti  personali  permettono  al  Gilly,  appena  rientrato  a  Durham, 
di  fissare  chiaramente  i  punti  essenziali  per  concludere  gli  aiuti  e 
stabilire  un  nuovo  scopo  all'appoggio  inglese  verso  le  Valli.  E  qui  si 


(30)  J.  Lécer,  Historié...,  I,  p.  9-10. 

(31)  A.  Bert.  Gite  e  ricordi  di  un  Bisnonno,  Torre  P.  1884,  p.  243. 
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rileva  il  suo  forte  carattere;  egli,  uomo  modesto  e  profondamente  re- 
ligioso, amico  sincero  e  pratico  dei  Valdesi,  vede  in  essi,  contraria- 
mente a  molti  altri  suoi  colleghi,  non  soltanto  un  centro  di  espan- 
sione dell'evangelismo  in  Italia,  bensì  un  popolo  degno  per  se  stesso 
di  attenzione  ed  aiuti.  «  Ad  un  punto  base,  di  cardinale  importanza, 
voglio  dare  una  risposta  diretta  e  senza  circonlocuzioni:  la  Chiesa 
Valdese  è  ancora  e  realmente  una  congregazione  di  uomini  fedeli,  fra 
cui  viene  predicata  la  pura  parola  di  Dio,  i  Sacramenti  sono  retta- 
mente somministrati  e  vive  la  Confessione  di  un  sol  Cr'sto,  Dio  e 
Uomo  che  sofferse,  fu  crocefisso,  morì  e  fu  sepolto  per  riconciliare  il 
Padre  con  noi...?  Rispondo  di  sì!...  Sono  felice  di  poter  assicurare 
che  le  proposte  fatte  ai  Pastori,  ai  Notabili  ed  alla  Tavola,  stanno  per 
essere  accettate.  Se  fosse  stato  altrimenti,  sarei  stato  obbligato  di  ri- 
tirare le  offerte  fatte  fino  ad  ora...  ed  i  fondi  destinati  al  Collegio 
Valdese  sarebbero  stati  devoluti  a  sostenere  la  giusta  causa  del  Pro- 
testantesimo in  qualche  altra  parte  del  mondo  (32). 

A  favore  dei  Valdesi  bisogna  quindi  nuovamente  risvegliare  l'in- 
teresse dell'opinione  pubblica  e  specialmente  della  Corte.  Da  Durham 
il  26  nov.  1829  egli  descrive  a  Lord  Aberdeen,  segretario  di  Stato  per 
gli  Affari  Esteri,  le  vicissitudini,  le  condizioni  e  le  necessità  dei 
Valdesi  dalle  loro  origini  ad  oggi  ed  illustra  gli  aiuti  morali  e 
materiali  mossi  a  loro  favore  da  tutte  le  Corti  Protestanti  dell'Euro- 
pa in  generale  e  da  quella  inglese  in  particolare  fin  dal  1655.  Altra 
lettera  simile  viene  mandata  al  Duca  di  Wellington;  quest'ultimo 
non  solo  vi  prende  speciale  interesse,  ma  chiede  visione  dei  v*ri  trat- 
tati sui  rapporti  fra  la  Corte  Inglese  e  quella  degli  Stati  Sardi.  E  così, 
in  seguito  alle  ricerche  del  Gilly.  coll'aiuto  di  Lord  Duglas,  Segreta- 
rio del  Foreign  Office  e  di  Mr.  Lemon,  Conservatore  dei  Documenti 
di  Stato,  viene  ritrovato  l'articolo  segreto  del  Trattato  ottobre  1690: 
«  que  son  Altesse  Royale  remet  et  conserve  eux  (les  Vaudois),  leurs 
enfants  et  postérité  dans  la  possession  de  tous  et  chacun  leurs  an- 
cients droits,  édits,  costumes  et  privilèges  tant  pour  les  habitations, 
négoce  et  exercice  de  leur  religion,  que  pour  toute  autre  chose  ».  Sia 
il  Conte  di  Aberdeen  che  il  Duca  di  Wellington  dimostrano  la  loro 
soddisfazione  per  l'opera  del  Gillv  ed  il  loro  buon  volere  verso  i 
Valdesi. 

Purtroppo  gli  eventi  politici  europei,  la  morte  del  Re  Giorgio  IV, 
gli  intrighi  di  corte  e  la  discussa  successione  al  trono  del  fratello 
Guglielmo  IV  Duca  di  Clarence,  pongono  momentaneamente  in  secon- 
do piano  l'interesse  verso  i  Valdesi.  Il  Gilly,  che  sta  curando  la 
pubblicazione  della  sua  seconda  importante  opera,  non  solo  filan- 
tropica, ma  anche  storica  e  letteraria,  «  Waldensian  Researches  ».  si 
astiene  da  qualunque  commento  politico  o  da  dediche  compromet- 
tenti. Certo  in  quel  momento  i  litigiosi  figli  ed  eredi  di  un  Re  pazzo, 
non  sono  personalità  proficue  a  cui  dedicare  un  libro,  specialmente 
di  questo  genere.  E  così  il  13  febbraio  del  1831  l'opera    viene  alla 


(32)  Gilly.  Waldensian  Researches,  pp.  525-527. 
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luce  con  una  semplice  introduzione  o  meglio  un  «  Avvertimento  »  nel 
quale  l'autore  conferma  ancora  la  sua  ideologia  storico-evangelica  per 
cui  i  Valdesi  rappresentano  l'anello  di  congiunzione  fra  la  Chiesa 
Apostolica  Primitiva  e  le  Chiese  Riformate  ed  annuncia  che  i  segni 
dei  tempi  sono  tali  da  fare  prevedere  non  lontano  il  giorno  in  cui  fi- 
nalmente la  Chiesa  Valdese  diventerà:  «  Totius  Italiae  lumen  ».  Per 
il  resto  il  contenuto  del  libro  è  dedicato  a  provare  la  necessità,  di 
cui  i  Valdesi  stessi  sono  assolutamente  convinti,  sia  pure  in  forme  di- 
verse, di  creare  un  importante  centro  di  studi  nel  cuore  delle  Valli, 
destinato  ad  emancipare  quel  popolo  dalla  necessaria  emigrazione 
giovanile  per  intraprendere  studi  e  carriere  liberali. 

Malgrado  i  tempi  difficili  questa  campagna  del  Gilly  è  apprezza- 
ta e  sostenuta  dalla  popolazione  inglese  e  presto  anche  altre  chiese, 
al  di  fuori  della  maggioranza  Anglicana,  intervengono  nella  generosa 
darà.  Chiese  Presbiteriane  e  Quacchere  chiedono  dove  possono  con- 
vogliare i  loro  fondi  a  favore  delle  opere  propugnate  (33).  A  questo 
punto  il  nostro  amico  comincia  a  mettere  cifre  in  tavola  :  può  offrire 
"i.OOO  Fr.  subito  per  la  costruzione,  e  altri  5.000  Fr.  annui  per  il  suo 
funzionamento.  E  la  causa  del  Collegio  vince  tutti  i  cuori;  ma  biso- 
gna essere  prudenti.  Una  lettera  da  Durham  al  Moderatore  Ro- 
staìng  (34)  precisa:  «  Les  Fondateurs  du  Collège  se  sont  décidés  que 
l'instruction  soit,  à  tout  égard,  telle  qu'ils  croient  d'être  l'Eglise 
Vaudoise  d'aujourd'hui  c.à.d.  la  dépositaire  et  la  nourrice  de  la  foi 
ancienne  et  apostolique  qui  renferme  la  croyance  en  la  doctrine  de 
la  Sainte  Trinité,  et  si  malheureusement  le  Collège  devienne  (sic)  in- 
fecté d'opinions  opposées  à  cette  croyance,  et  Dieu  nous  en  préserve, 
les  fonds  seront  retirés  ».  Questa  lettera  giunge  a  seguito  della  gene- 
rosa offerta  della  chiesa  di  S.  Giovanni  di  cedere  un  terreno  per 
quell'opera.  Purtroppo  in  quel  periodo  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  è 
sospetta  di  eresia;  infatti,  in  una  lettera  precedente,  piuttosto  scor- 
retta forse  per  lo  sdegno  (35)  si  legge:  a  Risquera  -je  respéctueuse- 
ment  d'attirer  l'attention  de  la  Table  à  certains  événements  tristes 
dans  la  Comune  de  St.  Jean,  que  portent  l'esprit  d'intolérance.  Tel- 
les mouvements  choquent  tout  le  monde  protestant  et  aliènent  les 
affections  et  l'intérêt  des  Vaudois.  Les  Vaudois  deviennent'ils  des 
persécuteurs?...  ». 

Il  Gilly,  autore  e  scrittore  di  queste  lettere  è  addolorato  dal  mo- 
vimento dissidente  alle  Valli  e  sta  inoltre  lavorando  alla  prima  edi- 
zione del  suo  studio  su  Felix  Neff  :  «  A  Memoir  of  Felix  Neff  »,  che 
uscirà  in  12  edizioni  successive  dal  1832  al  1837.  Ancora  in  una  let- 
tera seguente  (36)  si  lamenta:  «  Je  me  fais  un  devoir  de  vous  faire 
connaître  que  les  journaux  rendent  publiques  les  circostances  qui 
troublent  la  commune  de  St.  Jean.  Je  vous  donne  les  extraits  d'une 

(33)  Gilly,  W.  R.,  pp.  318  e  segg. 

(34)  Lettere  alla  Tavola  30-1-1831,  n.  7.  (Le  lettere  francesi  del  G.  vengono  qui 
riportate  quali  sono,  e  rispecchiano,  anche  nella  grammatica,  le  emozioni  dello  scrivente). 

(35)  Lettere  alla  Tavola  1-5-1830,  n.  382. 

(36)  Lettere  alla  Tavola  18-6-1832,  n.  100. 
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lettre  publiée  récemment:  Les  circonstances  que  je  vais  raceonter 
sont  si  révoltantes  que  je  ne  les  fais  connaître  au  monde  qu'avec  une 
répugnance  extrême...  Les  Pasteurs  et  Concistoires  des  autres  Com- 
munes doivent  sentir  que  maintenant  il  est  temps  d'arrêter  une  con- 
duite aussi  infâme  et  d'assurer  entièrement  à  tous  les  Vaudois  la 
libérté  religieuse...  »  ed  il  Gilly  aggiunge:  «  Je  suis  fâché  de  vous 
comuniquer  que  l'intérêt  pour  les  Vaudois  se  diminue  beaucoup  en 
Angleterre  par  de  telles  accusations...  ». 

Non  dobbiamo  però  credere  che  l'attività  di  questo  filantropo 
entusiasta  sia  esclusivamente  assorbita  dai  suoi  amici  valdesi,  anche 
se  questi  occupano  sempre  il  primo  posto  nel  suo  cuore.  Egli  ê  sta- 
to investito,  in  questo  periodo,  di  una  nuova  carica  ecclesiastica,  non 
solo  onorifica  che,  pur  rappresentando  una  promozione  di  grado,  au- 
menta i  suoi  impegni  e  le  sue  responsabilità:  è  stato  creato  Vicario 
nella  Cattedrale  di  Norham,  cittadina  del  Northumberland,  vicino 
a  Berwick  on  Tweed.  Quella  regione  è  molto  povera  e  la  popolazio- 
ne, essenzialmente  agricola,  vive  in  condizioni  miserevoli  e  disagia- 
te. Non  vi  sono  industrie,  tranne  lontane  miniere  e  qualche  malsana 
tessitura  artigianale:  la  sporcizia  e  l'ignoranza  vi  regnano  sovrane. 
Il  Gillv  benché  ne  avesse  sentito  parlare,  non  immaginava,  nel  suo 
paese,  tanta  miseria.  Egli  si  prende  subito  il  compito  di  incomincia- 
re anche  qui  un'opera  risanatrice,  morale  e  materiale. 

Benché  la  sua  residenza  ufficiale  debba  restare  sempre  a  Durham, 
per  i  suoi  incarichi  in  quella  città  e  per  i  suoi  necessari  e  continui 
contatti  con  Londra,  egli  desidera  portare  la  sua  abitazione  a  Norham. 
per  essere  più  vicino  al  suo  nuovo  campo  di  lavoro;  ed  anche  in  que- 
sto egli  ê  coadiuvato  dalla  preziosa  opera  della  sua  compagna  devota. 
Anche  verso  questa  opera  egli  riesce  ad  interessare  le  Società  Cristiane 
di  Londra;  le  sue  stesse  risorse  personali  e  gran  parte  degli  introiti 
delle  Mie  pubblicazioni  vengono  spese  per  alleviare  sofferenze  morali 
e  materiali.  In  breve  tempo  egli  viene  conosciuto,  apprezzato  ed  ama- 
to. Come  prima  cosa  si  mette  a  scrivere  articoli  e  piccole  pubblicazioni 
alla  portata  di  tutti,  aventi  per  tema  «  Pulizia  e  Salute  »  poiché  la 
sporcizia  ed  il  disordine  sono  le  principali  piaghe  della  misera  popo- 
lazione rurale  in  cui  ê  stato  mandato  a  svolgere  la  sua  opera  cristiana. 
Però  anche  qui.  come  ovunque,  la  base  di  partenza  deve  essere  l'edu- 
cazione e  l'istruzione:  e  non  solo  si  dà  a  sorvegliare  ed  a  frequentare 
le  scuole,  ma  crea  nella  sua  stessa  casa  un  centro  educativo  e  divulga- 
tivo che  in  poco  tempo  si  affolla  e  dal  quale  si  spande  una  benefica 
assistenza  esterna.  La  sua  casa  di  Norham  diventa  per  molti  un  centro 
di  attrazione  e  rappresenta  per  lui  stesso  un  luogo  di  pace  e  di  di- 
stensione. 

Ma  il  suo  affetto  e  la  sua  attività  verso  le  Valli  non  ne  vengono 
menomati,  e  la  sua  corrispondenza  con  la  Tavola  e  gli  amici  Bert  e 
Bonjour,  non  ristagna.  Purtroppo  nel  giugno  del  1833  egli  viene  do- 
lorosamente colpito  dalla  morte  dell'amico  e  collega  Reverendo  Be- 
wick Bridge,  primo  tesoriere  del  Comitato  e  fedele  amico  dei  Valde-i 
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ehe  aveva  egli  pure  visitato  personalmente  con  sua  moglie  nell'estate 
del  1824  (37);  era  già  indisposto  da  circa  due  anni  ed  il  Gii ly  lo  sosti- 
tuiva nella  carica  di  tesoriere.  La  Tavola  stessa  esprime  il  suo  sincero 
dolore  per  quella  perdita  con  una  lettera  del  3  luglio,  indirizzata  al 
nuovo  Tesoriere  del  Comitato  Valdese,  la  cui  attività  non  viene  me- 
nomata né  dalla  pena  né  dall'accresciuto  lavoro.  Queste  maggiori  re- 
sponsabilità e  la  indiscussa  capacità  ecclesiastica  e  letteraria  vengono 
finalmente  riconosciute  al  nostro  amico  con  la  concessione  Accademi- 
ca del  titolo  di  dottore  in  teologia:  «  Doctor  of  Divinity  »  (D.D.),  che 
egli  consegue  brillantemente  nel  corso  del  1833. 

Il  nostro  neo  D.D.  non  è  soddisfatto,  nei  suoi  rapporti  con  le  Val- 
li, della  lentezza  per  le  decisioni  sul  Collegio,  il  che  genera  in  lui  uno 
spiacevole  senso  di  sfiducia  verso  l'amministrazione  Valdese.  Ma  in 
quello  stesso  anno  viene  eletto  Moderatore  il  Jean  Pierre  Bonjour  con 
cui  egli  è  legato  da  speciale  amicizia,  e  il  suo  momentaneo  pessimismo 
si  dilegua. 

Egli  sa  finalmente  che  il  suo  amato  Collegio  incomincia  a  funzio- 
nare, anche  se  per  ora  provvisoriamente  sistemato  nella  Casa  Brezzi, 
«  la  Maison  des  Vallées  ».  Occorre  fra  l'altro  pensare  anche  ai  libri 
ed  è  certamente  più  facile  trovarli  in  Inghilterra  che  non  in  Italia;  ri- 
cominciano nuove  indagini  fra  amici  e  conoscenti  e  nelle  librerie  del- 
le Università  e  Collegi  con  cui  è  in  continue  relazioni,  e  le  offerte,  an- 
che qui  generose,  non  tardano  ad  arrivare.  Da  questa  data  in  avanti 
troviamo  un  susseguirsi  di  lettere  che  annunciano  partenze  di  casse 
(viene  spesso  precisato  anche  il  nome  della  nave  e  quello  del  coman- 
dante) da  sbarcare  a  Genova,  a  cura  del  negoziante  genovese  Mr.  Harry 
Gibbs,  e  che  proseguono  per  le  Valli  col  loro  prezioso  contenuto  di 
libri.  E  finalmente  occorre  anche  pensare  alla  nuova  costruzione  da 
erigere  sul  terreno  appena  acquistato.  In  una  lettera  del  maggio 
1834  (38)  troviamo  una  prima  proposta  ed  addirittura  uno  schizzo  di 
Collegio-Convitto,  con  facciata  neoclassica  «  fait  par  un  architecte  Ita- 
lien (probabilmente  il  Bonomi)  qui  connaît  les  conditions  du  climat 
des  Vallées  ». 

Il  sogno  del  Gilly  non  era  di  creare  un  semplice  Collegio-Scuola; 
egli  sperava  di  poter  creare  alle  Valli  un  Collegio  tipo  inglese  e  cioè 
un  Collegio-Convitto  in  cui  gi  studenti  trovassero  oltre  ad  aule  e  bi- 
blioteche, anche  alloggio,  vitto  ed  assistenza  da  Professori-amici,  di- 
moranti essi  stessi  nel  Collegio;  e  nei  dintorni,  prati,  frutteto,  addi- 
rittura la  stalla,  per  fornire  ai  giovani  una  completa  assistenza  educa- 
tiva e  formativa.  Ma  si  rese  presto  conto  che  questo  non  poteva  anco- 
ra essere  capito  ed  apprezzato  dagli  amici  Valdesi  e  ridimensionò  a 
malincuore  il  suo  progetto. 


(37)  B.  Bridge.  Brief  Narrative  of  a  Visit....  London  1323. 

(38)  Lettere  alla  Tavola.  17-5-1835,  n.  218. 
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Morte  del  fratello. 

Purtroppo  quell'anno  1834  che  si  è  iniziato  sotto  favorevoli  au- 
spici per  quanto  concerne  le  Valli,  si  conclude  in  modo  tragico,  fe- 
rendo il  nostro  amico  nei  suoi  sensibili  affetti  familiari.  Verso  la  fine 
di  ottobre,  in  seguito  ad  una  banale  caduta,  egli  si  frattura  una  gam- 
ba e  rimane  immobilizzato  nella  sua  stanza  fin  verso  la  fine  dell'anno; 
egli  è  ancora  degente  nel  suo  letto  cl i  sofferenze  quando  la  improvvi- 
sa morte  del  fratello  colpisce  lui  e  tutta  la  sua  famiglia.  «  Dieu  s'est 
plu  (39)  à  nous  éprouver  en  nous  ôtant  ce  frère  chéri,  et  d'une  ma- 
nière très  pénible.  Dans  l'atteinte  trop  hazardeuse  de  sauver  un  vais- 
seau naufragé,  sa  petite  barque  ne  pouvant  résister  à  la  violence  rie 
la  mer,  fût  renversée,  et  en  un  instant  fut  enseveli  dans  les  ondes:  il 
périt  avec  tout  l'équipage  de  son  bateau.  La  nouvelle  inattendue  de 
se  triste  événement  me  trouvèrent  dans  un  état  déjà  assez  souffrant 
car,  m'étant  cassé  la  jambe,  me  voilà  depuis  six  semaines  étendu  sur 
mon  lit.  incapable  de  faire  le  moindre  mouvement.  Mais  je  remis 
grâces  à  Dieu  qu'il  ma  supporté  par  les  consolations  de  son  St.  Esprit 
et  par  les  précieuses  promesses  de  sa  parole,  qu'il  m'a  permis  de  re- 
connaître sa  main  paternelle  dans  ces  terribles  chatimants  et  de 
crier:  Tu  es  juste,  o  Seigneur,  et  droit  dans  tes  jugements...  ».  Ma 
anche  alla  fine  di  questa  lettera,  che  esprime  malgrado  la  riservatezza 
dello  spirito  inglese,  la  profondità  del  suo  dolore,  egli  trova  però  il 
posto  per  parlare  del  suo  amato  Collegio,  e  si  lamenta  di  non  venir 
sufficientemente  informato  della  sua  attività.  La  Tavola  risponde  mol- 
to succintamente,  il  3  gennaio  1835  al  Comitato,  accennando  al  G  lly, 
«  veuillez  lui  transmettre  les  expressions  de  la  part  que  nous  pre- 
nons au  double  sujet  d'affliction  qui  lui  a  été  dispensé...  ».  Certo  se 
lo  spirito  inglese  è  riservato,  quello  della  Tavola  Valdese  non  è  esu- 
berante ! 

Ben  diverse  sono  le  testimonianze  degli  am'ci  che  amano  il  Gilly 
e  che  hanno  conosciuto  ed  apprezzato  la  bella  figura  del  Capitano  di 
Vascello,  così  coraggio>amente  e  tragicamente  perito. 

Il  tempo  passa,  la  vita  continua  e  la  corrispondenza  riprende. 
Rimessosi  parzialmente  dalla  sua  frattura,  ma  non  ancora  dal  lutto 
familiare,  il  Gilly  si  rituffa  nella  sua  febbrile  attività  rivolta  verso  le 
necessità  delle  famiglie  più  bisognose  e  sofferenti  del  suo  distretto. 
È  quindi  un  sollievo  per  lui  riprendere  i  contatti  con  i  suoi  amici 
delle  Valli  e  specialmente  col  pastore  J.  P.  Bonjour  alla  cui  famiglia 
egli  è  legato  da  speciale  affetto.  «  La  bonne  nouvelle  dont  votre  lettre 
du  2°  jam  ier  me  fait  part,  me  donne  le  plus  vif  plaisir:  le  consente- 
ment du  Roi  obtenu,  le  local  acheté,  la  liturgie  terminée  -e  Boni  de 
grand  pas  faits  vers  l'accomplissement  de  notre  oeuvre...  mais  nous 
ne  devons  jamais  cesser  d'invoquer  la  benediction  du  Tout  Puissant... 
Permettez-moi  de  vous  suggérer  que  le  nom  le  plus  convenable  à  la 
nouvelle  Institution,  serait:   ""Le  Collège  de  la  Sainte  Trinité".  Ce 


(39)  Lettera  du  Durham.  9-12-1834,  n.  253. 


—  51  — 


titre  marquera  le  caractère  de  rétablissement,  le  rendra  plua  respec- 
table aux  yeux  tie  vos  voisins  de  l'Eglise  Romaine  et  des  Chrétiens 
étrangers,  et  il  servira  d'attester  l'adhérance  de  l'Eglise  Vaudoise 
d'aujourd'hui  à  la  loi  de  leurs  Ancêtres  »  (40).  Ed  in  fondo  alla  let- 
tera, un  finale  che  ricorre  spesso  nella  corrispondenza  del  Gilly  e 
concernente  la  figliuola  dell'amico  Pastore  e  Moderatore:  «  Embras- 
iez notre  chère  petite  Fillieule  ». 

Ed  ecco  il  suo  interesse  nuovamente  sollecitato  dalle  spedizioni 
di  casse  di  libri  destinati  alle  Valli;  fra  esse  anche  una  cospicua  e 
preziosa  cassa  di  strumenti  chirurgici  destinata  al  bravo  Dottor  Cou- 
courde  che  ha  trasferito  la  sua  capace  attività  e  le  sue  preziose  cono- 
scenze di  medico-chirurgo  dal  servizio  dell'esercito  napoleonico  a 
quello  del  nuovo  Ospedale  Valdese  di  Torre  Pellice.  Ed  ancora  un'al- 
tra notizia  sul  Collegio  lo  riempie  di  gioia.  Ina  delibera  della  Tavola 
del  10  agosto  1835  annuncia:  «  ce  même  jour,  à  quatre  heures  et  de- 
mie de  l'après-midi,  en  présence  de  Mr.  Pierre  Monastier,  secretaire  et 
Parise,  officier  laïque  de  la  Table,  Arnaud,  géomètre...  et  d"un  nom- 
bre considérable  de  personnes  notables,  Mr.  Bonjour,  Modérateur  et 
Président  de  la  Commission,  assisté  de  son  fils  Auguste,  a  posé,  à 
l'angle  nord-ouest,  la  pierre  fondamentale  de  l'édifice...  ». 

Ma  il  Gilly  è  naturalmente  anche  al  corrente  della  crisi  che  sta 
in  quel  momento  attraversando  la  Tavola  e  gli  enti  interessati  alla 
istruzione  nelle  Valli  per  la  delicata  questione  di  generosa  concor- 
renza che  si  è  venuta  a  creare  fra  il  progetto  inglese  ed  il  comitato 
Vallone  dei  Paesi  Bassi,  fondatore  e  suscettibile  sostenitore  della 
scuola  latina  di  Torre  e  Pomaretto.  Il  Comitato  Vallone  aveva  a  suo 
tempo  già  scritto  direttamente  al  Gilly  da  Rotterdam  (41):  «  Nous 
souhaitons  que  notre  Ecole  Latine  reste  sur  le  pied  ou  elle  est,  indé- 
pendante de  l'administration  de  votre  Séminaire,  dans  la  d  rection 
du  quel  nous  ne  devons  pas  nonplus  nous  ingérer  ».  Ed  ora.  alla  Ta- 
vola: «  Que  votre  Collège  Anglais  fasse  ses  affaires  ».  Anche  il  com- 
portamento della  Tavola  non  è  stato  perfettamente  franco  ed  il  buon 
Gillv  ne  risente  gli  attriti  (42):  «  Les  Demarches  de  Messieurs  les 
Membres  du  Comité  Vaudois  d'Hollande  me  font  de  la  peine.  Per- 
mettez-moi de  vous  conseiller  d'employer  tous  les  moyens  possibles 
pour  les  concilier  et  pour  surmonter  chez  eux  la  mauvaise  humeur  et 
la  jalousie  dont  vous  sentez  les  mauvais  effets.  Nous  ne  devons  pas 
chagriner  de  si  généreux  amis  ». 

Già  nel  1835  il  Beckwith  aveva  fatto  costruire,  d'accordo  con  il 
Gilly,  una  grande  sala  da  offrire  al  Comitato  Vallone  come  eventuale 
sede  stabile  per  la  Scuola  Latina  olandese  che  fino  allora  aveva  mi- 
grato da  una  casa  all'altra.  Ma  non  venne  mai  utilizzata  per  questo 
uso.  Nel  1844  quando  il  Beckwith  riuscì  ad  avere  fondi  a  sufficienza 
per  iniziare  la  costruzione  del  Pensionato,  pensò  di  utilizzare  il  ter- 


(40)  Lettere  alla  Tavola,  23-2-1835.  n.  280. 

(41)  Lettere  alla  Tavola,  8-12-1829. 

(42)  Lettere  alla  Tavola.  9-12-1836,  n.  116. 
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reno  adiacente  a  quella  sala  e,  lasciandola  intatta,  la  conglobò  nel 
nuovo  fabbricato.  Essa  costituisce  oggi  la  grande  sala  del  Museo  Sto- 
rico Valdese  (43). 

In  Inghilterra  il  Gilly  è  ripreso  nel  vortice  delle  sue  attività. 

I  suoi  studi  e  ricerche  non  hanno  sosta,  e  subito  dopo  la  morte 
del  fratello,  appena  la  sua  gamba  gli  ha  permesso  nuovi  spostamenti 
egli  ritorna  a  frequentare  le  Biblioteche  di  Londra  e  Cambridge  ove 
ricerca  ancora  tutte  le  possibili  fonti  storiche  non  solo  limitate  ai  Val- 
desi, bensì  a  tutti  i  movimenti  evangelici  europei  precedenti  la  Ri- 
forma. 

Ed  ecco  uscire,  verso  la  fine  del  1835,  la  sua  prima  opera  con  la 
sigla  D.D.  (Doctor  of  Divinity);  questa  opera  (44)  cerca  di  illustrare  la 
vita  e  specialmente  l'opera  dei  primi  evangelici  inglesi  dissidenti  dalla 
Chiesa  Romana,  cioè  gli  Antenati  Protestanti  anglicani  ante-Riforma. 
Dopo  una  generica  introduzione  che  illustra  le  cause  e  le  origini  dei 
primi  movimenti  evangelici  europei,  con  Ireneo,  i  Valdesi,  gli  Albi- 
gesi,  egli  afferma:  «  Dopo  che  i  Sassoni  si  furono  convertiti  al  Cristia- 
nesimo, nella  forma  in  cui  li  aveva  istruiti  Agostino,  i  Britanni  rifiu- 
tarono di  bere  o  mangiare  con  loro,  poiché  corrompevano  con  super- 
stizioni, immagini  ed  idolatria,  la  vera  religione  del  Cristo  ».  Continua 
la  sua  storia  fino  a  Wiclif  (1324-1387)  ed  ai  «  Lollards  ».  Rifiuta  cate- 
goricamente un  apporto  religioso  alla  riforma  proposta  da  Enrico 
Vili  (45)  che  processò  e  mise  a  morte  molti  fedeli  testimoni  dell'Evan- 
gelo; a  questi  soltanto  si  deve  attribuire  il  vero  movimento  riformistico 
Inglese.  Essi  sono:  il  Cranmer  ed  il  Vescovo  Latimer,  entrambi  periti 
sul  rogo  verso  la  metà  del  '500,  il  Vescovo  Jewell,  B.  Taylor  e  Ber- 
nard Giljpin.  Il  movimento  riformatore  Europeo  è  mosso  dalla  poten- 
za della  Bibbia  tradotta  in  volgare,  ed  a  parte  i  primi  tentativi  di 
Valdo  e  di  Wiclif:  «  rimane  come  fatto  meraviglioso,  che  dimostra  la 
mano  direttrice  della  Provvidenza,  l'apparizione  quasi  contemporanea 
delle  tre  accurate  traduzioni  delle  Sacre  Scritture  in  Europa,  e  cioè: 
il  Nuovo  Testamento  di  Lutero  in  tedesco  nel  1532.  la  Bibbia  Valdese 
di  Olivetano  in  francese  e  la  Bibbia  di  Mile*  Coverdale  in  inglese  en- 
trambe nel  1535  ». 


Terzo  viaggio  <tlU'  Valli. 

Fra  tutte  queste  riprese  di  attività,  il  Gilly  sta  progettando  un 
nuovo  viaggio  alle  Valli.  La  sua  famiglia  si  è  completata  con  la  nasci- 
ta di  una  figlia  ormai  circa  undicenne  e  di  due  maschietti:  William 
ed  il  piccolo  Charles.  Egli  desidera  far  conoscere  le  Valli  Valdesi  an- 
che ai  giovanissimi  e  convince  altri  due  stretti  parenti  ad  accompa- 


(43)  Meille  W..  Le  Gen.  Beckwilh.  pp.  96  e  113. 

(44)  W.  S.  Gilly  D.D.,  Our  Protestant  Forefathers.  London  s.  d. 

(45)  Enry  Vili  had  nothing  to  do  with  the  origin,  and  little  with  the  advance 
of  Protestantism   in  England. 
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gnarli.  «  ...nous  partirons  pour  Rotterdam.  De  la  à  WeisbauVn,  pour 
y  faire  boire  les  eaux  à  ma  fille  ainée,  dont  la  santé  est  très  délicate... 
nous  serons  à  la  Tour  la  première  semaine  de  juin  (1837)...;  veuillez 
faire  préparer  des  chambres  au  '"Cannon  d'Or"  pour  7  personnes 
(sans  domestiques).  Je  désire  arriver  à  la  Tour  avant  le  départ  de  Mr. 
le  Colonel...  nous  nous  arrêterons  seulement  15  jours...  »  (46).  Inutile 
dire  che  anche  questa  lettera,  come  tante  altre,  è  accompagnata  da 
una  lista  di  libri  spediti  dalla  famosa  libreria  Rivington  di  Londra. 

L'attività  dei  buoni  amici  ecclesiastici  inglesi  e  dei  loro  comitati, 
non  è  per  fortuna  turbata  dai  grandi  eventi  politici  e  dinastici  che 
agitano  il  Regno  Unito.  Infatti  mentre  tutta  la  famiglia  Gilly  viaggia 
verso  le  Valli,  il  piccolo  grande  Re  Guglielmo  IV  muore  il  20  giugno 
1837,  e  le  faide  regali  riescono  a  far  salire  sul  trono  di  Gran  Bretagna 
ed  Irlanda  una  pallida  bimbetta,  figlia  del  Duca  di  Kent,  fratello  del 
defunto  Sovrano,  che  diventa  la  grande  Regina  Vittoria,  futura  Impe- 
ratrice delle  Indie!  Nello  stesso  tempo,  sempre  verso  le  Valli,  il  Comi- 
tato Valdese  manda  ancora  una  raccomandazione  (47):  «  à  écrire 
dans  les  livres  présentés  au  Collège  par  Mr.  le  Dr.  Gilly:  Liber  Coile- 
gis  Sanctae  Trinitatis,  apud  Vallenses  ». 

Il  soggiorno  alle  Valli  risulta  purtroppo  assai  breve,  ma  pieno 
di  iniziative. 

È  certamente  di  quel  periodo  quel  delizioso  paesaggio  abbozzato 
sul  posto  dalla  Sig.ra  Jane  Gilly  in  cui  due  personaggi  ammirano,  dal- 
le alture  dei  Giordanoni,  il  nuovo  edificio  del  Collegio,  da  un  primo 
piano  di  alberi,  cespugli  e  roccie,  fino  alla  lontana  e  ridente  pianura 
di  Luserna.  È  intitolato  «  The  Waldensian  College  et  La  Tour  -  Val 
Lucerne  Piedmont  »  e  venne  edito  poco  dopo  a  Londra  da  Blackie  and 
Son  su  disegno  del  Brockedon,  inciso  da  J.  W.  Appleton. 

Nel  viaggio  di  ritorno  i  nostri  Inglesi  si  soffermano  ancora  a  Lo- 
sanna e  poi  per  Ginevra  e  Parigi  concludono  a  Londra  il  6  luglio  que- 
sto terzo  viaggio  Valdese.  Un  luogo  di  riposo  sempre  caro  al  nostro 
amico  è  la  casa  di  suo  padre  a  Wanstead,  e  dal  «  Wanstead  Rectory  » 
il  Moderatore  Bonjour  riceve  (48):  «  ...hier  nous  sommes  arrivés  à 
Londres  et  j'ai  eu  le  bonheur  de  retrouver  mon  exellent  père  en  bon- 
ne santé.  Nous  avons  fait  un  heureux  voyage  jusque  à  la  fin;  que  Dieu 
en  soit  béni...  Le  souvenir  de  nostre  séjour  aux  Vallées  est  bien  cher 
à  nos  coeurs.  J'espère  que  mes  enfants  partageront  mes  sentiments: 
que  le  nom  de  Vaudois  leur  sera  cher...  À  Lausanne  ces  Messsieurs 
m'ont  parlé  favorablement  des  étudiants  Vaudois,  mais  ils  se  plaignent 
qu'ils  arrivent  sans  avoir  l'instruction  et  la  préparation  nécessaire...  ». 
Ed  a  questo  punto  il  buon  Gilly,  in  un  biglietto  riservato  al  Pastore 
Bonjour  aggiunge  confidenzialmente:  «  à  la  vérité  on  pense,  à  Lau- 
sanne, que  cette  affaire  des  étudiants  est  ménagée,  jobbeb,  par  les 
Officiers  de  la  Table  qui  y  envoyent  des  étudiants,  bons  ou  mauvais, 
selon  leur  propre  intérêt  ou  pour  plaire  à  leurs  amis...  ». 

(46)  Lettera  da  Durham,  1-5-1837,  n.  175. 

(47)  Lettere  alla  Tavola,  giugno  1837,  n.  192. 

(48)  Lettere  alla  Tavola,  7  luglio  1837,  n.  200. 
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Anche  a  questo  il  sollecito  Reverendo  si  ripromette  di  mettere 
buon  ordine,  e  con  l'aiuto  dell'amico  Colonnello  Beckwith  egli  offre 
di  ospitare  presso  il  Collegio  di  Durham  tre  studenti  Valdesi;  con 
questo  desidera  esaminare  il  comportamento  della  Tavola,  quello 
degli  studenti  stessi  ed  anche  quello  delle  loro  famiglie. 

Ed  in  fondo  c'è  anche  la  segreta  speranza  di  riavvicinare,  per  mez- 
zo di  questi  giovani,  il  popolo  Valdese  al  mondo  Anglicano  e  di  stac- 
carlo poco  per  volta  dalla  teologia  ginevrina,  che  in  quegli  anni,  con 
i  vari  movimenti  metodisti,  sociniani  e  dissidenti,  puzza  un  poco  di 
eresia. 

Il  prudente  Generale  (49)  si  impegna  ad  accompagnare  i  tre  gio- 
vani dalle  Valli  in  Inghilterra,  ma  si  fa  consegnare  dalla  Tavola  una 
dichiarazione  che  gli  tolga  ogni  responsabilità  nei  loro  riguardi.  Giun- 
to a  Durham  egli  scrive  (50):  «  nous  avons  fait  heureusement  la  tra- 
versée de  Calais  à  Douvres;  les  enfants  étaient  assez  malades  et  Char- 
les a  eu  une  attaque  bilieuse...  Nous  sommes  arrivés  à  Durham  ou 
nous  avons  été  bien  reçus  par  Mr.  Gillv  et  ses  amis.  Les  enfants  sont 
logés  chez  M. me  A.  en  pension,  mais  ils  vont  aller  à  Norham  pour 
passer  la  semaine  de  vacances  avant  de  commencer  dans  l'école  Latine 
de  l'Université.  Cela  représentera  un  terme  de  3  ans  avi  moins  pour 
Vinçon  et  Monastier,  après  cela  ils  peuvent  entrer  à  l'Université.  Je 
suis  persuadé  que,  si  les  garçons  savent  s'adapter  à  nostre  manière  de 
faire  et  à  notre  climat,  que  celte  entreprise  aura  un  résultat  très 
favorable  aux  intérêt  des  Vallées...  ».  Abbiamo  allora  un  periodo  di 
intensa  attività  epistolare  fra  il  Beckwith.  il  Gilly  ed  il  Moderatore 
Jean  Pierre  Bonjour  per  trasmettere  alle  famiglie  dei  giovani  loro 
assidue  notizie,  e  per  seguire  il  loro  sviluppo  teologico  e  spirituale. 
Essi  sono:  Henri  Muston.  Joseph  Monastier  et  Charles  Vinçon. 


Incendio  a  Norham. 

Prcorcu pozioni  per  il  Collegio. 

Quell'anno  1838  deve  però  purtroppo  concludersi  con  una  nuova 
afflizione  per  il  Vicariato  di  Norham  (51).  «  ...nous  avons  du  subir 
un  grand  malheur:  notre  maison  a  Norham  a  manqué  d'être  brûlée 
toute  entière;  mais  grâce  à  Dieu  et  aussi  aux  efforts  bien  zélés  et  bien 
dirigés  de  mes  paroissiens,  le  feu  était  éteint  après  avoir  détruit  la 
chambre  de  M. me  Gillv  et  tout  ce  qu'elle  contenait.  Ce  que  je  regrette 
le  plus,  c'est  le  mal  fait  à  mes  livres,  papier.-,  manuscripts,  en  les  em- 
portant hors  de  la  maison  pour  les  conserver...  ».  Questo  nuovo  colpo 
di  avversa  fortuna,  pur  non  avendo  toccato  direttamente  le  persone,  è 
fortemente  sentito  dal  DOStro  aulico  che  si  avvicina  alla  cinquantina:  la 
sua  salute  ne  è  scossa. 


(49)  Lettere  alla  Tavola.  28-4-1838.  n.  174. 

(50)  Lettere  alla  Tavola.  14  juin  1838.  n.  184. 

(51)  Lettere  alla  Tavola.  27-12-1838,  n.  164. 


—  55  — 


Malgrado  il  disastro  a  cui  si  rimedia  al  più  presto,  la  casa  di 
iNorham  diventa  sempre  di  più  il  centro  della  famiglia  Gilly.  Di  là 
egli  si  lamenta  con  la  Tavola  (52)  che  le  notizie  della  vita  alle  Valli 
gli  giungono  troppo  scarse;  di  là  egli  si  complimenta  per  il  brillante 
risultato  del  Sinodo  1839  di  cui  legge  con  avidità  gli  Atti,  e  commen- 
ta: «  Vos  estis  luces  Mundi  ».  Si  preoccupa  per  nuove  spedizioni  di 
casse  di  libri,  ed  insiste  sullo  scopo  del  Collegio:  «  ...ils  doivent  pou- 
voir y  faire  toutes  leurs  études,  et  ne  plus  devoir  aller  à  l'étranger 
pour  les  finir;  si  non  le  but  du  Collège  est  vain  ». 

Gli  pare  che  alle  Valli  non  ci  si  sappia  rendere  sufficientemente 
■conto  ilei  vantaggio  di  avere  un  Collegio  e  come  utilizzarne  i  giovani: 
«  Le  Collège  de  Durham  a  été  fondé  en  1833  par  mes  collègues  de  la 
Cattedrale  et  compte  maintenant  environ  120  étudiants;  c'est  à  un 
élève  de  ce  Collège  que  je  confie  l'éducation  de  mon  fils  ainé,  et  à  un 
autre  je  laisse  avec  confiance  la  charge  de  ma  paroisse  de  3.000  aines, 
pendant  mon  absence  de  trois  mois  ».  Ed  altrove:  «  Peut'ètre  il  y  a 
une  omission,  mais  je  ne  vois  pas,  dans  le  tableau  des  objets  d'enseigne- 
ment de  votre  Collège,  aucune  mention  de  la  lecture  journalière  des 
Saintes  Ecritures  ».  E  ancora  da  Norham  il  13  agosto  1840  (n.  127): 
«  est'il  donc  impossible  à  persuader  un  seul  jeune  Vaudois  de  pour- 
suivre ses  études  jusque  à  la  fin  dans  le  Collège  chez  vous?  Un  ami* 
me  dit,  en  parlant  des  Vallées:  j'ai  visité  le  Collège,  sans  avoir  été 
très  édifié  de  l'organisation  de  cet  Institut.  Le  Gouvernement  vient 
d'assigner  une  somme  considérable  pour  la  bâtisse  d'une  Eglise  Ca- 
tholique à  la  Tour.  Nos  ennemis  craignent  l'influence  de  l'Eglise  Pro- 
testante Anglicane  et  ils  cherchent  à  frustrer  nos  dessins.  UEglise  de 
Rome  ne  dort  jamais,  elle  sait  calculer...  elle  voit  mieux  que  vous 
combien  l'intérêt  de  V Eglise  Vaudoise  sera  avancé  par  la  bonne  di- 
rection des  moyens  qu'elle  possède:  le  Collège.  Au  lieu  de  nous  dé- 
courager, ces  efforts  des  Romanistes  doivent  nous  réjouir  en  nous 
montrant  que  nous  sommes  jugés  dignes  d'être  craints.  Nous  devons 
faire  tout  ce  qui  dépend  de  nous  pour  justifier  les  précautions  et  les 
réactions  de  nos  ennemis  ».  Questa  lettera  di  un  Anglicano,  più  Val- 
dese di  molti  Valdesi,  merita  di  essere  meditata  in  tutti  i  tempi. 

Un  poco  rammaricato  dalla  apparente  incomprensione  dei  suoi 
amici  lontani  il  Gilly  si  riversa  nell'appassionante  studio  degli  anti- 
chi manoscritti  valdesi;  egli  rinnova  i  suoi  legami  epistolari  col  Rev. 
James  Henthorn  Todd,  curatore  dei  preziosi  documenti,  libri  e  ma- 
noscritti depositati  dallo  Ussher  e  da  altri  nella  famosa  Biblioteca  del 
Trinity  College  di  Dublino.  In  una  serie  di  tre  lettere  (53)  egli  con- 
futa degli  articoli  riportati  dal  British  Magasine  di  quei  giorni,  a  pro- 
posito della  supposta  scomparsa  dei  manoscritti  che  il  Morland  (54) 
aveva  depositato  ai  suoi  tempi  nella  Biblioteca  di  Cambridge.  Il  no- 
stro studioso  è  anche  preoccupato  dal  fatto  di  aver  perso,  durante 
l'incendio  della  sua  casa  a  Norham,  alcune  carte  che  gli  sarebbero  ora 


(52)  Lettere  alla  Tavola.  7-6-1839,  n.  269. 

(53)  J.  H.  Todd.  The  Books  of  the  Vaudois...  London  1863,  v.  appendix. 

(54)  Morland,  loc.  cit. 
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preziose  in  quella  sua  controversia;  purtroppo  egli  non  vivrà  suffi- 
cientemente a  lungo  per  conoscere  il  fallimento  delle  infondate  ac- 
cuse sulla  scomparsa  di  quei  manoscritti  che  verranno  fortunatamen- 
te ritrovati  dal  Bibliotecario  Bradshaw  nel  1863,  esattamente  al  po- 
sto dove  dovevano  essere  (55).  Le  tre  lettere  del  Gilly,  scritte  dal 
gennaio  al  maggio  del  1841  sono  una  preziosa  documentazione  sulla 
consistenza  e  sull'importanza  del  gruppo  dei  preziosi  manoscritti  val- 
desi dispersi  nelle  grandi  Biblioteche  europee  di  Cambridge.  Dubli- 
no, Ginevra,  Parigi,  Grenoble,  Charpentras  e  Lione. 

Nella  sua  cara  casa  di  Norham,  il  Gillv  si  compiace  di  parlare  e 
discutere  di  tutte  queste  cose  ricevendo  i  suoi  più  intimi  amici,  sia 
Inglesi  che  stranieri  in  visita  nel  suo  paese;  è  lì  che  i  giovani  studenti 
valdesi  si  recano  nei  giorni  di  festa  per  ritrovarsi  con  altri  coetanei 
in  un  ambiente  sano  e  familiare.  È  pure  lì  che  egli  lavora  ora  ad  una 
operetta  destinata  a  far  conoscere  tutte  le  recenti  angherie  a  cui  sono 
ancora  sottoposti  i  Valdesi,  malgrado  l'impegno  e  le  promesse  di  spi- 
riti più  liberali;  ed  a  Durham  viene  stampato  una  «  Esposizione  del- 
le lagnanze  dei  Valdesi  »  (56)  in  cui  si  riprende  la  posizione  dei  Val- 
desi dopo  la  restaurazione  del  1814,  le  persecuzioni  morali,  le  an- 
gherie ed  i  soprusi;  gli  interventi  inglesi  e  gli  accordi  nei  Trattati  a 
loro  favore  fra  la  Gran  Bretagna  e  gli  Stati  Sardi  (pagine  da  1  a  16). 
Segue  un'ampia  appendice  di  40  pagine  contenente  l'elenco  degli  an- 
tichi Editti  contro  i  Valdesi  dal  1582  al  1842  e  vengono  enunciati 
provvedimenti  da  prendere  a  loro  favore  dal  Comitato  Valdese  di 
Londra.  Infine,  come  postscritto  di  8  pagine,  segue  un'analisi  degli 
antichi  editti  e  leggi  di  intolleranza  rimessi  in  vigore  dai  decreti  del 
21  maggio  1814  e  1°  gennaio  1838.  Questo,  come  del  resto  tutti  gli 
scritti  del  Gilly,  ha  per  scopo  di  tener  vivo  ed  efficace  l'interesse  ver- 
so quel  popolo  amico  a  cui  continua  a  rivolgere  la  sua  benevola  e  se- 
rena solidarietà. 

Mentre  egli  si  dedica  a  questo  lavoro  i  suoi  amici  delle  Valli,  per 
quanto  spesso  deludenti  ed  indifferenti,  non  possono  fare  a  meno  di 
riconoscere  gli  immensi  benefici  che  ricevono  continuamente,  e  che 
si  perfezioneranno  in  futuro,  dai  loro  tre  più  grandi  benefattori  stra- 
nieri, il  Conte  Waldburg-Truchsess  (*),  il  Colonnello  Beckwith  ed  il 
Rev.  Dott.  Gilly.  Il  4  ottobre  1843  una  lettera  circolare  della  Tavola 
a  tutti  i  Pastori  ed  Autorità  laiche  delle  Valli  e  di  Torino,  comunica 
il  desiderio  di  offrire  ai  generosi  amici  «  une  coupe  ciselée  en 
vermeil,  portant  l'inscription:  "A...  les  Vaudois  du  Piémont  recon- 
naissants -  1843".  coupe  que  la  Table  fera  parvenir  respectueusement 
à  ses  Bienfaiteurs,  accompagnée  d'une  lettre...  ».  La  somma  nec- 


(55)  H.  Bradshaw.  Discovery  of  the  long  lost  Morland  Manuscripts.  Cambridge 
1864. 

(56)  GlLLT,  Statement  of  the  Grievances  of  the  Watdensian.  stampato  a  Durham 
nel  1843  ma  non  pubblicato. 

(*)  Per  il  Conte  Waldburg-Truchsess.  vedere:  Davide  Jahier.  Boll.  59  (1933) 
pp.  55-69.  Per  il  Colonnello  Beckwith  v.  J.  P.  Meille,  Le  Général  Beckwith.  sa  vie  et 
ses  travaux,  Lausanne  1879. 
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saria  da  collcttare  si  aggira  sui  485  franchi.  Raccolti  i  fondi  e  com- 
piuto il  lavoro  dell'orefice,  finalmente  nel  marzo  del  1844  le  famose 
coppe  vengono  offerte  a  quegli  eccellenti  personaggi.  Il  Beckwith  la 
riceve  direttamente  alle  Valli,  il  Conte  Truchsess  a  Torino  ed  il  no- 
stro amico  a  Norham.  Ne  è  sinceramente  commosso  (57).  Da 
Norham:  «  Messieurs,  vous  m'avez  honoré  du  témoignage  d'affection 
le  plus  précieux  et  le  plus  touchant  qu'il  m'ait  été  possible  de  con- 
cevoir, et  je  suis  vraiment  accablé  par  les  sentiments  profonds  qu'il 
a  produit...  La  plus  estimable  marque  d'affection  et  d'attachement 
qu'un  individu  ait  jamais  reçu  d'une  Eglise  ou  d'une  Communité  et 
je  ferai  tout  ce  qui  dépend  de  moi  pour  que  la  coupe  que  je  vais  re- 
cevoir de  vos  mains,  soit  conservée  dans  ma  famille  comme  un  heri- 
tage inalienable  et  un  souvenir  perpétuel  de  l'affection  et  de  la  sym- 
patic qui  existent  entre  l'église,  la  Table  et  la  population  Vaudoise  et 
moi...  mais  nous  ne  pourrons  jamais  assez  bénir  Dieu,  notre  Divin 
Seigneur,  de  sa  grâce...  ». 

È  di  quel  periodo  il  grande  e  bel  ritratto  ad  olio,  dipinto  da 
R.  d.  Evans  conservato  nella  Sala  della  Tavola,  e  che  ci  rivela  il  Gilly 
quale  era  nella  pienezza  della  sua  personalità  retta,  onesta  e  coscien- 
ziosa; da  questo  quadro  l'incisore  Edward  Morton  ritrasse  una  lito- 
grafia, che  venne  distribuita  agli  amici;  in  basso  reca  un  brano  di 
lettera  scritta  dal  Collegio  di  Durham  il  2  marzo  1843:  «  Voici  vingt 
ans  que  j'ai  vu  pour  la  l.re  fois  les  lieux  et  les  personnes  qui,  depuis, 
ont  si  fort  occupé  mes  pensées,  et  les  rapports  que  j'ai  constamment 
entretenu  ensuite  avec  l'Eglise  et  la  population  Vaudoise,  sont  deve- 
nus tels  pour  mon  coeur,  qu'ils  me  paraissent  inséparables  de  tout 
ce  qui  peut  donner  de  prix  et  de  l'intérêt  à  mon  existence  ». 

Purtroppo  poco  dopo  la  consegna  di  queste  testimonianze,  il  pri- 
mo dei  tre  grandi  benefattori  muore  a  Torino:  è  il  Conte  Waldburjr- 
Truchsess  le  cui  spoglie  mortali  vengono  trasportate,  con  generale  cor- 
doglio, nel  vecchio  Cimitero  di  Torre  Pellice  dietro  al  Municipio; 
anche  dall'Inghilterra  giungono  alla  Tavola  le  condoglianze  per  quel- 
la perdita  specialmente  grave:  «  dans  un  moment  si  orageux  et  dif- 
ficile ». 

In  quel  periodo  il  Gilly  sta  lavorando  ad  una  nuova  e  consisten- 
te opera  frutto  delle  sue  vaste  ricerche  in  tutto  il  campo  dell'evange- 
lismo europeo:  è  l'opera  destinata  a  far  conoscere  quell'altra  regio- 
ne, la  antica  Gallia  francese,  in  cui  la  purezza  dell'evangelo  è  stata 
conservata  ab  origine  dal  famoso  vescovo  evangelista  Vigilanzio  «  il 
primo  Protestante  perseguitato  »  alla  cui  vita  ed  opera  egli  dedica  il 
suo  studio  (58).  Lo  segue  nei  suoi  rapporti  col  dotto  storico  Sulpizio 
Severo,  col  monaco  Martino  di  Tours;  lo  segue  ancora  nelle  sue  pe- 
regrinazioni dalla  Gallia  alla  Terra  Santa  nel  suo  incontro  con  S.  Gi- 
rolamo, nel  suo  ritorno  attraverso  l'Egitto  e  l'Italia;  ne  ritrova  le  trac- 
eie  attraverso  il  Piemonte  prima  di  raggiungere  l'Aquitania,  e  ne  de- 


(57)  Lettere  alla  Tavola,  15-3-1844,  n.  152. 

(58)  Vigilantius  and  his  Times,  London  1844. 
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duce  la  probabilità  di  un  suo  incontro  con  i  vecchi  «  Vallenses  ».  Do- 
po aver  ricordato  le  dispute  che  quel  grande  e  discusso  Evangelista 
ebbe  con  S.  Girolamo,  che  prima  lo  tratta  come  fratello  e  poi  come 
mostro  indemoniato,  cerca  di  chiarire  il  mistero  della  sua  scomparsa 
e  la  sua  probabile  morte  durante  i  massacri  di  Barcellona  nei  primi 
anni  del  V"  secolo.  La  Protesta  del  Vigilanzio  ebbe  anche  eco  in  Pie- 
monte e  primo  fra  altri  il  famoso  Vescovo  Claudio  di  Torino  ne  seguì 
l'esempio  «  ...e  nel  12°  secolo  ritroviamo  questi  stessi  sentimenti  reli- 
giosi nei  Libri  di  quei  Testimoni  Alpini  chiamati  "Vaudes"'  ». 

Sembra  che  la  sua  attività  di  scrittore  lo  invogli  sempre  di  più 
a  raccogliere  e  spedire  libri  ad  uso  del  suo  amato  Collegio  «  apud 
Vallenses  ».  Numerose  casse  si  susseguono  nell'oramai  normale  viag- 
gio via  Genova-Torino. 

Per  di  più  questa  attività  bib  li  ofi  1  a  viene  notata,  commentata  ed 
apprezzata  in  tutti  gli  ambienti,  di  modo  che  presto  altri  comitati  ne 
seguono  l'esempio;  il  2  marzo  1844  (lettera  n.  32)  il  Rev.  Brown 
Duglas  da  Glasgow  annuncia  alla  Tavola  una  spedizione  di  libri  de- 
stinati ai  Pastori  delle  Valli  ed  il  24  maggio  dello  stesso  anno  il  Rev. 
Robert  Walter  Stewart,  influente  pastore  della  Chiesa  Libera  di  Sco- 
zia manda  da  Londra  una  notevole  somma  destinata  allo  stesso  scopo. 
Egli  inoltre  propone,  il  13  febbraio  1845  (lettera  n.  304),  di  fondare 
alle  Valli  una  «  Biblioteca  Scozzese  per  i  Pastori  Valdesi  ».  Doven- 
dosi recare  spesso  in  Italia  per  ragioni  di  salute,  lo  Stewart,  ammini- 
stra a  Livorno  una  Chiesa  Evangelica  per  gli  Scozzesi  colà  residenti: 
approfitta  quindi  di  una  sua  visita,  nella  primavera  del  1845  per 
inaugurare  alle  Valli  la  Biblioteca  da  lui  creata.  In  quella  occasione 
annuncia  ai  suoi  amici  che.  avendo  il  Collega  Dr.  E.  Henderson  scrit- 
to una  storia  sui  Vadesi  (59)  molto  apprezzata  in  Inghilterra,  egli  in- 
tende fare  lo  stesso  per  la  Scozia  (60). 

La  salute  del  Gilly  in  questo  periodo  è  poco  buona  ed  anche  la 
Mia  corrispondenza  ne  soffre:  la  scrittura  è  più  stanca  ed  irregolare, 
le  lettere  più  brevi  e  quasi  solo  scritte  per  autorizzare  il  Moderatore 
a  «  tirer  sur  son  compte,  comme  trésorier  du  Comité  Vaudois,  les 
sommes  néecessaires...  »  alcune  per  il  Collegio,  altre  per  qualche 
professore  o  pastore,  altre  infine  per  il  bravo  Dr.  Tomaso  Coucourde. 
«  Une  fièvre  qui  m'a  retenu  au  lit  pendant  4  semaines,  m'a  empêché 
de  vous  écrire  de  ma  propre  main.  Mais  je  rend  grâce  à  Dieu,  dont  la 
miséricorde  est  infinie,  de  ce  qu'il  m'a  permis  enfin  de  quitter  le  lit 
de  souffrances,  et  quoique  je  sois  encore  très  faible,  j'éspère  que  ma 
santé  commence  à  se  rétablir  peu  à  peu  »  (61).  Malgrado  le  spe- 
ranze, la  sua  salute  rimane  ancora  precaria,  ed  influisce  anche  Bulla 
regolarità  della  sua  corrispondenza  con  le  Valli;  inoltre  gli  amici 
Valdesi,  assorbiti  dalle  proprie  preoccupazioni  in  quel  periodo  di 
grande  fermento  politico,  lo  trascurano  facilmente,  e  questo  aggiun- 

(59)  E.  Henderson.  The  Vaudois.  comprising  observations...  London  184.» 

(60)  B.  W.  Stewart.  On  the  present  condition  and  future  prospects  of  the  Wal- 
densian  Church...  Edimlmrgh  184.). 

(61)  Norham.  3  juin  1847.  n.  276. 
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ge  un  peso  alle  sue  sofferenze.  Riprende  però  i  suoi  contatti  con 
Durham  e  Londra.  Ancora  nel  dicembre  del  1847  da  Durham:  «Je 
VOUS  félicite  pour  les  ameliorations  que  S.  M.  Charles  Albert  a  intro- 
duit... »  e  finalmente,  nel  giugno  del  1848  da  Norham:  «  Je  n'ai  reçu 
aucune  lettre  de  vous  depuis  plusieurs  mois,  et  cependant  l'état  des 
affaires  en  Italie  rend  la  position  sociale  et  religieuse  de  la  Comii- 
nauté  Vaudoise  un  sujet  de  grand  intérêt;  je  vous  prie  de  m'écrire...  ». 
Il  suo  tono  è  pacato  e  stanco;  siamo  purtroppo  lontani  dagli  entusia- 
smi di  pochi  anni  prima  quando,  anche  per  delle  questioni  meno  im- 
portanti, egli  esclamava  ancora:  «  ...c'est  avec  des  sentiments  vifs  de 
joie  et  de  reconnaissance  enver  Dieu  et  notre  Sauveur  que  je  vous 
félicite  sur  l'état  intérieur  de  l'Eglise  Vaudoise,  au  milieu  des  agita- 
tions et  des  divisions  qui  déchirent  presque  toutes  les  Egl  ses  contem- 
poraines; la  paix  et  l'unité  et  la  pure  doctrine  régnent  dans  celle  des 
Vallées...  »  (62).  Egli  si  sente  lontano,  non  solo  fisicamente,  da  quel- 
le Valli  ove  pure  desidererebbe  tanto  tornare  e  veder  di  persona  i  ri- 
sultati di  quella  Emancipazione  che  gli  appare  ancora  nebulosa  ed 
incerta. 

È  in  quel  periodo  di  particolare  stato  d'animo  e  di  malferma  sa- 
lute che  egli  conclude  la  sua  opera  più  caratteristica  di  letteratura 
storico-religiosa  riportando  alla  luce  e  riscattando  dall'oblio  una  ver- 
sione romanza  valdese  dell'Evangelo  secondo  S.  Giovanni,  commen- 
tando e  confrontando  fra  loro  le  sei  copie  degli  antichi  manoscritti 
rintracciati  dopo  pazienti  indagini  nelle  Biblioteche  di  Parigi,  Gre- 
noble, Zurigo,  Lione  e  Dublino  (63).  Ed  anche  quest'opera  ottiene 
subito  una  favorevole  accoglienza  nell'ambiente  colto  e  letterario  in- 
glese, risvegliando  l'interesse  europeo  verso  quei  famosi  manoscritti 
dispersi  nelle  varie  Biblioteche. 

La  notorietà  acquisita  dal  Gilly  con  le  sue  numerose  e  varie  pub- 
blicazioni giustifica  ampiamente  il  suo  desiderio  di  creare,  se  non  di 
rispolverare,  uno  Stemma  di  Famiglia  (the  Arms  Gilly)  che  egli  ado- 
prerà  in  seguito  anche  come  sigillo  per  lettere  ma,  più  specificata- 
mente, come  «  Ex  Libris  »  per  contrassegnare  i  volumi  della  sua  ric- 
ca biblioteca.  Lo  conosciamo  attraverso  un  volume  del  suo  «  Narra- 
tive »  ricevuto  in  omaggio  dalla  Sig.ra  Beckwith-Vola  e  p  :i  da  lei  la- 
sciato alla  Biblioteca  Valdese  come  ricordo.  È  uno  stemma  semplice, 
con  il  tipico  Scudo  Inglese  sormontato  da  Leone  nascente;  è  interzato 
in  palo  con  centro  rosso,  fianchi  oro  caricati  con  quattro  Gigli  di 
Francia.  Sotto,  il  motto:  ic  Calide  non  Gelide  »  ed  in  grande  il  nome 
«  GILLY  »  in  caratteri  gotici. 


(62)  Durham,  dec.  1845.  n.  505. 

(63)  The  Romaunt  Version  of  the  Gospel  according  to  John...,  London  1848. 
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Quarto  viaggio  alle  Valli  -  Tempio  di  Torino. 

Nella  quiete  della  sua  cara  casa  di  Norham  anche  questa  volta, 
sia  pur  lentamente,  la  sua  salute  si  riprende,  e  tutta  la  sua  attività  ri- 
fiorisce con  essa;  hanno  la  precedenza  i  suoi  doveri  nell'ambito  del 
Vicariato  di  Norham;  nel  1850  ricominciano  i  viaggi  prima  a  Durham 
e  poi  nuovamente  fino  a  Londra  dove  riprende  i  contatti  personali 
con  amici,  istituti  ed  autorità.  Riprende  anche  più  attiva  la  corri- 
spondenza col  Piemonte  ed  è  molto  soddisfatto  della  prima  manife- 
stazione di  pubblica  stampa  valdese;  si  abbona  fin  dallinizio,  nel  lu- 
glio 1848,  allo  «  Echo  des  \  allées  »  e  prosegue  abbonandosi  alla 
«  Buona  Novella  »  quando  «  l'Echo  »  soccombe  alle  prime  difficoltà. 

È  appunto  al  Direttore  della  «  Buona  Novella  »,  pastore  Jean 
Pierre  Meille  che  egli  manda,  nel  luglio  del  1852  una  sua  lunga  'let- 
tera' in  due  puntate  in  cui  cerca  di  chiarire,  agli  evangelici  italiani, 
ai  Valdesi  stessi,  l'origine  della  Chiesa  Valdese  (64).  Egli  crede,  od 
almeno  spera  che  finalmente,  dopo  il  '48,  la  chiesa  Valdese  sia  pron- 
ta al  suo  grande  compito  di  evangelizzare  l'Italia  e  non  vuol  perdere 
l'occasione  di  prepararle  il  terreno  con  quel  nuovo  e  potente  mezzo 
che  è  la  stampa  evangelica. 

Intanto  è  messo  al  corrente  dal  buon  amico  Beckwith  dei  pro- 
gressi del  Tempio  Valdese  di  Torino  e  vorrebbe  tanto  poter  parteci- 
pare alla  sua  inaugurazione  che  è  progettata  per  il  30  ottobre  del  1853. 
Già  nel  mese  di  maggio,  da  Norham.  egli  si  preoccupa  di  come  potrà 
essere  questa  inaugurazione  e  delle  persone  e  chiede  a  cui  questo 
Tempio  potrà  servire  (65):  per  potersi  meglio  esprimere  il  Gilly 
scrive  in  inglese  e  si  chiede  quanto  gli  amici  dei  ^  aldesi,  sia  Episco- 
pali che  Presbiteriani,  saranno  felici  di  assistere  a  quella  consacraz'o- 
ne;  il  servizio  sarà  apprezzato  dai  Presbiteriani,  e  certamente  gli 
Episcopali  accetteranno  come  un  atto  di  cristiana  amicizia  l'essere  in- 
vitati a  celebrare  il  loro  servizio  Anglicano  sia  in  inglese  che  francese 
od  italiano  nei  giorni  ed  ore  in  cui  il  Tempio  non  sarà  occupato  dal 
servizio  valdese  e  contribuiranno  così  anche  alle  spese  della  Chiesa. 

Il  Gilly  si  mette  quindi  in  viaggio  per  tempo,  nel  timore  di  non 
poter  essere  presente  a  Torino  alla  data  fissata.  Ma  una  terribile  de- 
lusione lo  aspetta;  quando  egli  giunge  a  Torino  al  principio  di  otto- 
bre, apprende  con  tristezza  che  la  tanto  attesa  consacrazione  è  stata 
posticipata  di  un  mese  e  mezzo  e  cioè  al  15  dicembre:  per  lui  che  si 
era  messo  in  viaggio  ancora  non  del  tutto  ristabilito,  la  delusione  è 
forte  ed  è  resa  più  dolorosa  dal  fatto  che  nessuno  degli  interessati  ab- 
bia minimamente  pensato  ad  avvisare  proprio  lui  che  nel  corso  di 
quell'anno  era  riuscito  a  collettare.  per  il  Tempio  di  Torino,  la  som- 
ma ragguardevole  di  40  mila  franchi! 

Stanco  e  febbricitante  egli  si  reca  alle  valli  ad  assistere  ad  alcune 


(64)  Lettera  dell'Inghilterra  alla  "Buona  Novella"  intorno  all'origine  della  Chie$a 
Valdese,  La  Buona  Novella  1852,  n.  36  e  37. 

(65)  Da  Norham  a  Mr.  Malan.  16-5-1853.  n.  322. 
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funzioni  e  ad  accarezzare  con  l'occhio  il  suo  beneamato  Collegio.  Ila 
la  gioia  di  poter  ammirare  le  'Case  dei  Professori',  iniziate  nel  1847 
dall'amico  Beckwith  ed  ora  terminate  ed  in  parte  abitate.  Anzi,  egli 
stesso  viene  ospitato  in  una  di  quelle  case  e  lì,  la  sera  del  10  ottobre 
viene  rallegrato  da  una  provvidenziale  fiaccolata  organizzata  da  stu- 
denti e  professori  in  suo  onore;  e  quella  affettuosa  e  spontanea  mani- 
festazione lo  commuove  e  lo  rincuora. 

Ma  non  può  e  non  si  sente  di  prolungare  il  suo  soggiorno  e  ritor- 
na conturbato  alla  sua  cara  Norham.  Per  colmo  di  sventatezza  il  Di- 
retlore  della  'Buona  Novella'  che  in  vari  e  colorati  articoli  esalta  la 
inaugurazione  del  bel  Tempio  torinese,  non  solo  non  si  cura  di  ri- 
cordare il  Gilly,  ma  citando  le  numerose  lettere  di  auguri  neppure 
accenna  al  di  lui  messaggio  di  partecipazione. 

Nell'inverno  col  riposo  e  le  amorevoli  cure  dei  suoi  la  sua  saluta 
migliora  e  da  Durham,  dove  ha  ricevuto  da  oltre  un  anno  la  nuova 
carica  onorifica  di  'Canon  Residentiarv'  egli  scrive  al  Moderatore 
Jean  Pierre  Revel  (66)  ringraziandolo  per  l'interesse  alla  sua  salute: 
esprime  il  rincrescimento  di  non  aver  potuto  partecipare  alla  consa- 
crazione del  Tempio  di  Torino,  e  lascia  capire  la  sua  tristezza  di  n "il 
«■•«eie  stato  ricordato  in  quell'occasione.  Anche  la  Buona  Novella 
l'ha  dimenticato,  tanto  che  i  suoi  amici  inglesi,  gli  amici  dei  Valdesi, 
si  stupiscono  e  chiedono:  «est-ce  que  cette  Eglise  est  déplacée  dans 
votre  coeur?  Et  si  ces  liens  sont  rompus,  qui  vous  ont  si  longtemps 
associés  avec  les  Vaudois,  de  quel  côté  vient  la  séparation?...  .l'ai 
fait  publier,  depuis  15  jours,  une  brochure  sur  les  conditions  actuel- 
les de  votre  Eglise,  et  j'espère  qu'elle  aura  l'effet  de  faire  disparaître 
les  soupçons  dont  j'ai  parlé  et  d'assurer  les  amis  des  Vaudois  que 
l'affection  de  ceux-ci  n'est  pas  refroidie  envers  moi,  tandis  que  la 
mienne  s'échauffe  de  plus  en  plus  envers  eux  ».  Dopo  di  che  parla 
della  conversione  fatta  dei  Fondi  Inglesi  in  Fondi  Sardi  (l'Emprunt 
Hambro)  in  modo  che  gli  interessi  arrivino  più  facilmente  a  disposi- 
zione del  Collegio  e  delle  altre  opere. 

Rendendosi  conto  della  grave  scorrettezza,  il  Moderatore  si  af- 
fretta a  dare  una  tirata  di  orecchi  al  J.  P.  Meile  ed  a  fargli  pubbli- 
care, sulla  Buona  Novella  del  17  febbraio  1854,  una  lettera  in  cui  si 
precisa:  «  ...voi  sapete,  ma  molti  fra  i  vostri  lettori  ignorano  che  il 
Dr.  Gilly  (l'amico  a  cui  alludo)  ha  collettato  a  pro  del  Tempio  di  To- 
rino vicino  a  40.000  franchi.  Era  tanto  il  suo  desiderio  di  intervenire 
alla  consacrazione  di  questo  edificio,  che  appena  gli  fu  giunta  la  no- 
tizia esser  stata  al  dì  30  ottobre  fissata  una  tal  solennità,  ch'egli,  im- 
ponendo silenzio  a  qualunque  altra  considerazione,  si  pose  immanti- 
nente in  cammino.  Quale  disdetta  sia  stata  per  lui,  giunto  a  Torino, 
il  sentire  che  lo  scopo  del  suo  viaggio  era  fallito,  già  lo  sapete  senza 
che  ve  lo  dica.  Doveri  imperiosi  lo  richiamavano  a  Durham;  egli  si 
affrettò  a  tornare.  Ma  le  fatiche  di  un  doppio  viaggio,  così  lungo  e 
così  precipitato,  i  rigori  della  stagione,  e  senza  dubbio  il  contrattem- 

(66)  Lettere  alla  Tavola.  27-1-1854.  n.  17. 
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po  provato  gli  cagionarono  una  grave  malattia  che  lo  colse  appena 
giunto  a  casa.  Il  15  dicembre,  quando  ebbe  luogo  quella  consacrazio- 
ne cui  avrebbe  tanto  bramato  di  assistere,  il  suo  corpo  era  ancora 
steso  nel  letto,  ma  il  suo  spirito  era  con  noi,  ed  egli  volle  attestarlo 
colla  sua  mano  tremante  in  queste  commoventi  parole  che  furono 
lette  nella  nostra  fraterna  raunanza  della  sera:  Io  sono  col  cuore  in 
mezzo  a  voi  e  se  una  grave  malattia  non  mi  tenesse  a  letto,  né  la  lon- 
tananza, né  il  mare,  né  le  Alpi,  né  la  rigida  stagione  non  sarebbero 
ostacolo  acciò  io  rifacessi  il  viaggio  per  essere  corporalmente  con  voi. 
Ho  la  consolazione  di  poter  aggiungere  che  la  salute  di  questo  vene- 
rando e  prezioso  amico  è  del  tutto  ristabilita,  e  che  di  già  egli  ha  ri- 
preso a  pro  di  noi  e  con  nuova  energia  l'opera  sua  di  carità  e  rli  abne- 
gazione... »  (67). 


Chiesa  di  Genova  e  preoccupazioni  per  l'evangelizzazione. 

Non  a  torto  il  Moderatore  parla  dell'opera  così  vigorosamente  ri- 
presa dal  nostro  amico.  In  una  sua  lettera  di  ringraz  amento  e  rico- 
noscenza alla  Tavola  ed  alla  Buona  iNovella  egli  spiega  la  causa  dei 
suo  precedente  disappunto  che  aveva  influito  sui  generosi  donatori 
inglesi,  ed  il  suo  antico  entusiasmo  si  risveglia  nella  nuova  opera  di 
evangelizzazione  valdese  in  Italia:  la  Chiesa  di  Genova.  Egli  anzi 
acclude  alla  lettera  (68)  uno  stampato  di  4  pagine  pubblicato  a  No- 
rham  alcuni  giorni  prima,  intitolato  «  The  Waldensian  Church  in 
Genoa  »  in  cui,  accennando  ad  un  suo  precedente  opuscolo  (69)  fatto 
circolare  fra  gli  amici  contributori  inglesi  nel  gennaio  di  quell'anno, 
ricorda  il  risorgere  di  tutte  le  attività  valdesi  del  Piemonte  ed  esalta 
la  loro  conseguente  e  logica  espansione  verso  Genova,  la  seconila  ca- 
pitale del  Regno  di  Sardegna;  narra  brevemente  le  trattative,  l'acqui- 
sto della  sconsacrata  chiesa  Cattolica  genovese  della  'Madre  di  Dio", 
le  trattative  per  rivenderla  e  la  possibilità  di  avere  finalmente  un  ter- 
reno su  cui  costruire  un  nuovo  Tempio  Valdese.  «  Quest'opera  richie- 
de  la  simpatia  «1  i  tutti  i  cristiani  sinceri  che  consacrano  la  loro  vita 
per  l'avanzamento  del  Reuno  di  Dio  ». 

È  felice  di  annunciare  che  la  «  Wahlensian  Aid  Societj  »  di  Du- 
blino, sotto  il  Patronato  dell'Arcivescovo  di  Dublino  e  della  Sig.ra 
Whatelv  ha  già  raccolto,  per  la  progettata  chiesa,  più  di  tutti  gli 
«  \\ vocali  dei  Valdesi  »  riuniti  in  Inghilterra.  Vuol  quindi  creare 
uno  spirito  di  competizione  mentre  «  il  Papato  è  seriamente  preoc- 


(67)  La  Buona  Novella   1854.  n.  16.  p.  21'». 

(68)  Lettere  alla  Tavola  da  Norham,  28-4-1844.  n.  88-89. 

(69)  W.  S.  GlLLY.  «  Piedmont  and  the  Waldenses  »  —  for  private  circulation  — 
Opuscolo  di  6  pagine  in  cui  narra  la  visita  al  Tempio  di  Torino  (non  completamente 
finilo)  e  la  successiva  visita  alla  Torre,  durante  il  suo  brevissimo  viaggio  del  8-20  otto- 
bre 1853. 
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capato,  come  gli  antichi  Farisei,  «li  precludere  agli  uomini  il  Regno 
dei  Cieli  ».  I  fondi  saranno  ricevuti  dalla  Banca  Glyn,  Mils  &  C.  sul 
conto  del  Dr.  Gil ly  per  i  Valdesi! 

Il  Gilly  è  felice;  il  suo  rinato  spirito  combattivo  gli  procura  la 
gioia  di  apprendere,  nell'estate  di  quell'anno,  la  creazione  della 
Chiesa  Valdese  di  Genova;  per  cui  egli  manda  subito  all'amico  Past. 
Revel,  170  sterline  (70).  Ma  anche  le  preoccupazioni  non  mancano  e 
sembrano  sorgere  dai  luoghi  meno  prevedibili.  In  una  lettera  da 
Norham  al  Moderatore,  scritta  in  inglese  per  esprimersi  meglio,  egli 
espone  i  suoi  dubbi  sull'efficacia  delle  conversioni  che  non  proven- 
gono direttamente  dalla  Chiesa  Valdese:  «  ...i  recenti  avvenimenti,  e 
specialmente  la  formazione  di  una  Società  Evangelica  a  Torino,  l'af- 
fare di  Genova,  la  minacciata  secessione  del  Desanctis,  Mazzarella  ed 
altri  a  Italians  Converts  »  con  la  triste  verità  che  ha  congelato  l'amo- 
re di  alcuni  che  non  nomino,  stanno  ponendo  la  vostra  Chiesa  in  una 
posizione  molto  difficile...  (71).  È  soltanto  la  Chiesa  Valdese,  e  nes- 
sun'altra  istituzione  di  Cristiani  che  protestano,  che  può  far  progre- 
dire l'evangelizzazione...  In  conseguenza  tutto  l'aiuto  che  possiamo 
dare  deve  esser  posto  sulla  vostra  opera;  in  questo  senso  io  intendo 
agire  per  il  futuro.  Mi  darò  da  fare  e  collctterò  soltanto  per  quelle 
cose  a  cui  la  Tavola  dà  la  sua  sanzione  ed  autorità.  Altre  cause,  indi- 
pendenti e  distinte  dal  nome  e  dagli  interessi  valdesi  siano  lasciate  ad 
altri  Avvocati;  la  nostra  saggezza  sta  nel  rafforzare  le  cose  che  resta- 
no: i  Pastori  ed  il  Collegio  della  Santa  Trinità  hanno  il  primo  posto 
nelle  mie  considerazioni...  Propongo  quindi  ora  di  fare  una  colletta 

(70)  Durham,  27-1-1854,  Lettere  alla  Tavola,  n.  17. 

(71)  Vedi:  La  Buona  Novella.  Anno  III,  p.  756  e  p.  772  «Società  Evangelica  di 
Torino;  p.  757  II  tempio  della  Gran  Madre  a  Genova;  p.  774  Lettera  di  B.  Maz- 
zarella; p.  792  e  798  Question  Desanctis. 

Nell'autunno  del  1854  un  gruppo  Evangelico  già  da  qualche  tempo  conosciuto 
come  "Cristiani  Evangelici  della  Città  di  Torino",  e  che  pubblicava  un  foglietto  inti- 
tolato: La  Voce  Evaneglica,  comunicò  per  mezzo  di  detto  foglio,  di  volersi  costituire 
in  «  Società  Evangelica  »  e  come  tale  cercò  di  entrare  in  relazione  con  la  Tavola  Val- 
dese; questa  non  diede  molto  valore  a  queste  offerte.  «  aspettando  che  dai  fatti  le  fos- 
sero maggiormente  noti  il  vero  carattere  e  le  schiette  tendenze  di  tale  Società  ».  Di 
questo  comportamento  si  adombrò  quella  Direzione  scrivendo  al  Direttore  della  Buona 
Novella,  con  dovere  imperioso  di  pubblicazione,  una  sciocca  lettera  molto  poco  rispet- 
tosa nei  confronti  della  Tavola. 

La  cosa  si  sarebbe  chiusa  in  quel  modo  se  altri  evangelici,  come  il  Mazzarella  di 
Genova,  ed  il  Desanctis.  ex  prete  convertito  ed  accettato  dalla  Chiesa  Valdese  come 
pastore,  non  avessero  risollevata  la  questione  con  proprie  rivendicazioni.  Il  Desanctis, 
clic  si  occupava  della  evangelizzazione  a  Torino  sotto  la  responsabilità  del  pastore 
e\  angelista  G.  P.  Meille.  si  allontanò  da  questi  costituendo  un'altra  chiesa  evangelica 
autonoma:  per  questo  la  Tavola  lo  richiamò  togliendogli  l'incarico  ed  offrendogli  un 
posto  di  Professore  al  Collegio  di  Torre.  Dopo  uno  scambio  di  lettere  molto  poco  edi- 
ficanti, comparse  sulla  Buona  novella,  con  fiero  rifiuto  prima  e  con  servile  accettazione 
in  seguito,  il  Desanctis  accettò  l'incarico  e  fu  poi  provvisoriamente  riammesso,  come 
pastore,  ad  assistere,  pro  bono  pacis,  alle  riunioni  del  Sinodo  del  1855,  e  gli  spiriti  si 
calmarono,  almeno  apparentemente.  È  curioso  notare  che  uno  dei  firmatari  della  in- 
dignala lettera  della  Direzione  della  Società  Evangelica  di  Torino,  era  il  Vincenzo 
Alharella,  che  aveva  appena  allora  pubblicato  il  suo  romanzo  storico  in  3  volumi  «  Gia- 
navele  »  ovvero  i  Valdesi  di  Piemonte  (Torino  1854). 
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per  costruire  un  nuovo  Presbiterio,  e  destinare  la  casa  ora  occupata 
dal  pastore,  ad  un  professore...  Così  le  "Case  dei  Professori"  forme- 
ranno un  complesso  a  sé,  ed  il  Presbiterio  sarà  a  sé  stante,  come  era 
già  previsto...  Il  presente  stato  di  cose  e  gli  incombenti  disordini...  vi 
renderanno  più  circospetti  che  mai,  e  non  è  improbabile  che  avrete 
presto  a  deliberare  sull'importante  opera  di  rendere  la  vostra  Chiesa 
molto  più  efficiente  in  casa,  e  cioè  nelle  Valli,  portando  alcune  modi- 
fiche nella  vostra  Disciplina:  Spiritualità,  consacrazione  personale  e 
zelo  sono  i  più  importanti  requisiti  per  i  ministri  dell'Evangelo;  la 
forma  di  governo  ecclesiastico  viene  dopo...  »  (72).  Insiste  ancora 
sulla  importanza  della  carica  di  Moderatore  e  sulla  necessità  che  egli 
venga  alleviato  dal  peso  di  una  parrocchia  e  dalla  corrispondenza;  a 
questo  inconveniente  è  forse  dovuto  secondo  il  Gilly  lo  screzio  fra  il 
Mazzarella  ed  il  Geymonat;  d'altra  parte  anche  l'Architetto  Bonomi 
è  seccato  di  non  aver  ancora  ricevuto  un  riconoscimento  del  suo  pro- 
getto per  la  Chiesa  di  Pinerolo,  e  conclude:  «  Sono  sicuro  che  voi, 
caro  Moderatore,  siete  sopraffatto  da  tutte  queste  faccende...  ».  Ma 
un  ufficiale  della  Tavola  nella  vostra  posizione  dovrebbe  almeno  ave- 
re un  assistente  per  le  cure  normali...  L'eguaglianza  Presbiteriana 
non  verrà  certamente  violata  investendo  il  Moderatore  di  una  autori- 
tà di  cui  comunque  dovrà  rendere  conto  prima  alla  Tavola  e  poi  al 
Sinodo.  Siete  tutti  troppo  spaventati  dal  fantasma  Episcopale,  ma 
sappiate  che  nello  stesso  modo  con  cui  uno  spunto  preso  dai  Presbi- 
teriani non  danneggerebbe  certo  l'Episcopato,  nello  stesso  morlo  il 
Presbiterianismo  non  verrà  fatalmente  danneggiato  da  un  tocco  di 
Prelatismo...  Sono  completamente  allo  scuro  di  come  vanno  le  cose  a 
Genova.  Nizza  e  Torino,  ma  temo  molto  che  la  secessione  di  al  uni,,  e 
la  freddezza  di  altri  accrescano  le  vostre  inquietudini  »  (73). 

Lo  spirito  episcopale  dell'Anglicano  Gilly  era  in  fondo  molto 
più  moderato  di  quanto  non  lo  fosse  quello  del  vivace  Colonnello 
Beckwith:  ricordiamo  che  quest'ultimo  dopo  un  litigio  con  i  mem- 
bri della  Tavola  per  il  loro  fossilizzato  spirito  Presbiteriano,  era  par- 
tito bruscamente  dalle  Valli  con  la  ferma  intenzione  di  non  rimet- 
tervi più  i  piedi,  il  che  poi  non  fece.  Il  Gilly  invece  era  molto  più 
comprensivo  e  si  rendeva  conto  che  la  Disciplina  Valdese,  malgrado 
tutto,  aveva  dimostrato  la  sua  validità  attraverso  i  secoli  e  richiedeva 
solo  qualche  modifica  urgente.  E  dopo  il  suo  assiduo  e  certo  non  su- 
perficiale contatto  con  molti  pastori  valdesi,  anche  la  sua  concezione 
di  Vescovo  o  Moderatore  a  vita,  si  era  alquanto  modificata. 

Quello  che  invece  lo  urta  è  l'orgoglio  egoista  di  certi  evangelici 
intransigenti  ed  è  sempre  più  indignato  per  il  caso  Desanctis-Mazza- 
rella.  Al  molto  Onorevole  Sir  George  H.  Rose,  uno  fra  i  più  influenti 
fondatori  del  Comitato  di  Londra,  che  gli  scrive  chiedendogli  cosa 
sia  questa  divisione  nella  Chiesa  Valdese  e  questo  contrasto    fra  la 


(72)  A  proposito  dei  vari  movimenti  evangelici,  vedere:  G.  Spini.  L'Evangelo  ed 
il  Berretto  Frigio.  Claudiana  1971.  cap.  I. 

(73)  Lettere  alla  Tavola.  26  ottobre  18.">4.  n.  549. 


—  65  — 


Tavola  ed  il  Dr.  Desanctis,  egli  si  affetta  a  rispondere  da  Durham 
con  una  lettera  in  data  21  novembre  1854.  lettera  che  farà  poi 
stampare  in  circolare  per  spiegare  a  quanti  lo  chiedono,  il  deprecato 
caso:  «  ...Dopo  l'emancipazione  dei  Valdesi  in  Piemonte  nel  1848, 
il  Governo  Sardo  li  autorizzò  a  formare  «Ielle  congregazioni  ed  a  ce- 
lebrare il  Servizio  Divino  secondo  la  loro  forma,  in  Torino,  Genova, 
Nizza  e  altre  località  dei  domini  sardi.  Ad  essi  si  unirono  molti  con- 
\  ertiti  non  solo  Piemontesi,  ma  anche  rifugiati  da  molte  parti  d'Ita- 
lia. Molti  di  questi,  dopo  essersi  associati  alla  Chiesa  Valdese,  si  ri- 
velarono impazienti  ed  intolleranti  verso  qualunque  forma  di  auto- 
rità ecclesiastica.  Insoddisfatti  religiosamente  e  politicamente  dei 
Valdesi  che  continuavano  a  comportarsi  con  la  discrezione  e  la  ben 
nota  lealtà  che  la  loro  posizione  richiede,  tutti  questi  malcontenti  si 
unirono  in  una  associazione  detta  Società  Evangelica  Italiana,  che  si 
dimostra  contraria  ad  ogni  forma  di  disciplina  ecclesiastica.  Se  c'è 
stato  secessione  da  parte  loro,  non  si  può  certamente  parlare  di  divi- 
sione nella  Chiesa  Valdese...  La  nuova  Società  si  è  costituita,  ma  la 
Favola  ha  ritenuto  di  non  dover  entrare  in  rapporti  con  essa.  Due 
fra  i  più  notevoli  rifugiati  italiani,  il  Mazzarella,  napoletano,  ed  il 
Desanctis,  ex  prete  romano,  hanno  aderito  alla  Società...  Qualunque 
siano  i  meriti  di  questi  rifugiati  italiani  od  il  loro  carattere  Cristia- 
no, se  essi  rifiutano  di  accettare  le  regole  della  Comunità  in  cui  han- 
no chiesto  di  diventare  operanti,  certamente  le  autorità  di  questa 
Comunità  non  dovranno  essere  biasimate  di  mettere  termine  a  que- 
sti rapporti.  L'organo  di  detta  Società,  la  'Luce  Evangelica'  ha  pub- 
blicato sul  suo  foglio  del  4  nov.  un'accusa  contro  la  Tavola,  ed  il  suo 
contenuto  è  stato  riportato  da  giornali  inglesi  e  scozzesi...  »  e  finisce 
riportando  lettere  ed  articoli  citati  (74). 

Ed  ancora  nel  gennaio  1855  egli  rimprovera,  da  Durham,  che  ci 
si  è  spinti  troppo  avanti  con  l'evangelizzazione  fuori  dalle  Valli  e  le 
Valli  ne  soffrono:  bisogna  prima  ancora  rafforzare  le  istituzioni  di 
base  quali  Collegio,  Scuola  Normale.  Pensionato.  Orfanotrofio  ed  al- 
tri: «  l'innalzamento  morale  e  religioso  della  società  italiana  deve 
essere  provocato  da  seri  tutori  provenienti  dal  Collegio,  da  sane  Isti- 
tutrici  del  Pensionato  da  mandare  nella  borghesia  Sarda  ed  Italia- 
na ed  anche  da  buoni  e  seri  lavoratori  da  mandare  in  mezzo  ad  altri 
lavoratori,  per  preparare  quella  Riforma  religiosa  che  deve  venire  o 
presto  o  tardi  »  (75). 

Vorrebbe  mandare  più  cospicui  fondi  per  aiutare  le  Valli,  ma  in 
quel  momento  l'Inghilterra  è  in  guerra  e  ci  sono  soldati  feriti  od  uc- 
cisi, con  vedove  ed  orfani;  il  suo  critico  e  poi  amico  Dr.  Bracebridge 
è  partito  con  la  moglie  per  servire  in  un  ospedale  a  Scutari.  Comun- 
que i  vari  comitati  di  Londra,  Dublino,  Edimburgo  e  Glasgow  fa- 
ranno fronte  ai  loro  impegni  verso  tutti  gli  istituti  delle  Valli  ma: 
«  vorrei  fare  sempre  più  del  Collegio  lo  scopo  principale...  ».  Si  in- 


(74)  Lettere  alla  Tavola.  1855.  n.  5. 

(75)  Durham.  30  gennaio  1855.  n.  42  e  2  febbraio,  n.  45. 
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forma  se  finalmente  il  Desanctis  ritorna  sui  suoi  passi  e  cerca  la  ri- 
conciliazione, visto  che  anche  il  Bert,  il  Meille  ed  il  Geymonat  ven- 
gono a  più  miti  consigli  (76).  Ma  si  devono  rinforzare  le  chiese  del- 
le Valli  e  quella  di  Torino,  prima  di  evangelizzare,  e  questo  dovrà 
essere  fatto  solo  con  dei  Valdesi  ben  preparati  (77).  Rimprovera  che 
in  questi  ultimi  anni  la  Chiesa  Valdese  non  si  è  molto  innalzata  nel- 
la stima  inglese;  la  fiducia  era  più  forte  nel  1848-50  che  non  ora;  il 
suo  prestigo  è  sempre  alto  ma  la  defezione  dei  vari  Desanctis  e  Maz- 
zarella l'hanno  danneggiata  ed  i  convertiti  hanno  dehiso. 

Il  vecchio  amico  Colonnello,  ora  Generale,  gli  scrive:  «  Gli  Ita- 
liani ed  i  Piemontesi  che  erano  nominalmente  nella  Chiesa  Valdese 
l'hanno  tutti  abbandonata;  stiamo  cadendo  nella  divisione...  I  Val- 
desi avrebbero  dovuto  mantenere  la  loro  posizione  storica,  ma  non 
l'hanno  fatto,  ed  allora  devono  aspettare  nelle  loro  montagne  finché 
il  corso  degli  eventi  avrà  realizzato  le  intenzioni  della  Provvidenza 
nei  confronti  dell'Italia  ».  I  due  grandi  amici  sono  desolati;  non  è  la 
Chiesa  Valdese  che  li  delude,  ma  il  sistema  di  evangelizzazione  che 
è  diventato  solo  politica  anticlericale.  La  chiesa  evangelica  italiana 
deve  essere  la  Chiesa  Valdese;  tutte  le  altre  denominazioni  e  sette 
tendono  a  deformarla  ed  a  soffocarla.  Proprio  per  questo,  nello  stesso 
febbraio  del  1855  egli  pubblica  un  opuscolo  intitolato:  «Evangeliz- 
zazione d'Italia  per  parte  dei  Valdesi  del  Piemonte  »  (78)  in  cui  in- 
siste a  spiegare  che  l'opera  di  Evangelizzazione  è  individuale,  inti- 
ma, nascosta  e  chiunque,  purché  sinceramente  convinto  ed  educato 
in  quella  via  può  portare  la  parola  di  vita;  ma  occorre  quella  prepa- 
razione che  solo  le  scuole  e  gli  Istituti  delle  Valli  possono  ora  dare. 


Sinodo  (Ivi  1855  ed  ultima  visita  alle  ì  alti. 

I  suoi  cari  Valdesi  stanno  ora  organizzando  la  convocazione  di 
uno  speciale  importante  Sinodo  in  cui  discutere  ed  approvare  una 
nuova  Disciplina  Valdese  già  richiesta  da  molti.  È  più  di  quanto  il 
nostro  amico  possa  sperare  o  temere;  malgrado  le  sue  condizioni  di 
salute  sempre  più  precarie,  con  dei  misteriosi  alti  e  bassi  che  preoc- 
cupano da  alcuni  anni  familiari  ed  amici,  decide  di  intervenire  alle 
Valli  per  assistere  al  prossimo  Sinodo  di  fine  maggio. 

Egli  capisce  bene  quanto  una  revisione  delle  discipline  valdesi 
*ia  ormai  improrogabile  e  del  resto  egli  stesso  ed  i  suoi  amici  la  de- 
siderano; ma  il  timore  che  vengano  introdotte  delle  innovazioni  pe- 
ricolose  e  contrarie  ai  vecchi  e  sani  principi,  lo  turba  profondamente. 
Fin  dal  Sinodo  del  1851  era  >tata  nominata  una  Commissione  specia- 
le incaricata  di  studiare  il  progetto  di  una  nuova  Costituzione  Eccle- 

(76)  Su  questa  polemica,  vedere  anche:  V.  Vinav.  Luigi  Desanctis.  Claudiana 
1965.  p.  276. 

(77)  Lettera  da  Norham,  9  marzo  1855.  n.  74. 

(78)  La  Buona  Rotella  1856.  V.  n.  2. 


—  67  — 


Mastica;  detto  progetto  eia  già  stato  letto  «lai  Relatore  Pastore  J.  P. 
Meille  nell'ultima  seduta  del  Sinodo  del  maggie»  18Ô4,  ma  l'assem- 
blea non  era  ancora  pronta  per  la  discussione  che  quindi  doveva 
venir  ripresa  e  conclusa  in  quest'anno. 

La  «  Revisione  della  Costituzione  della  Chieda  Valdese  »  preve- 
deva due  soluzioni:  la  prima  era  di  abolire  la  vecchia  Tavola  Valdese 
e  di  sostituirle  un  certo  numero  di  Commissioni  a  carattere  quasi 
autonomo;  la  seconda  soluzione  era  di  rispettare  la  vecchia  Costitu- 
zione con  una  unica  amministrazione,  la  Tavola,  che  può  valersi  di 
tutte  le  Commissioni  necessarie  da  lei  create.  Apparentemente  la 
differenza  non  era  grave,  ma  sotto  si  nascondevano  varie  macchina- 
zioni e  dissensi.  Il  Gilly  avanza  una  strana  ed  ipotetica  proposta  di 
istituire  addirittura  cinque  Tavole;  forse  è  una  sottile  «  boutade  » 
per  metter  in  guardia  i  suoi  amici  contro  delle  innovazioni  che  porte- 
rebbero la  rovina  della  veneranda  e  venerata  Chiesa  Valdese.  Ma 
egli  è  preoccupato  dalle  discussioni  e  decisioni  che  si  prenderanno 
alla  Torre  alla  fine  di  maggio  che  ne  diventa  quasi  malato. 

Scrive  al  Sinodo,  comunicando  che  non  potrà  essere  presente, 
eil  invoca  con  profonda  e  sincera  convinzione,  l'aiuto  e  l'ispirazione 
del  Signore  per  le  decisioni  che  verranno  prese  nel  Suo  nome.  «  Io 
sarò  con  voi  in  ispirito,  e  le  mie  preghiere  s'innalzeranno  con  le  vo- 
stre al  Trono  dell'Eterno...  Oggi  la  vostra  chiesa  occupa  un  posto 
assai  diverso  da  quello  di  20  anni  fa.  I  suoi  doveri,  la  sua  opera,  le 
sue  relazioni  esterne  ed  interne  si  sono  moltiplicate...  Come  l'Eterno 
disse,  in  Isaia:  allargate  i  vostri  padiglioni,  tendete  i  teli  ed  allungate 
le  corde...  ma  dovete  tenere  ben  fermi  i  vostri  piuoli...  I  vostri  ami- 
ci guardano  con  diffidenza  ogni  progetto  che  produrrebbe  cambia- 
menti radicali  in  quella  costituzione  ecclesiastica,  che  da  tanti  secoli 
i  Valdesi  hanno  conservato  intatta...  oggi  voi  godete  la  stima  e  la 
fiducia  di  tutte  le  Chiese  evangeliche...  specialmente  per  l'unità  del- 
la Chiesa  e  l'unione  veramente  cristiana  del  suoi  membri...  Ma  se 
foste  tentati  di  lasciar  le  forme  dell'antica  costituzione,  per  adottare 
la  regola  moderna  di  una  qualunque  altra  comunità,  perdereste  la 
fiducia  e  l'affetto  di  alcuni  fra  i  vostri  più  fedeli  amici...  se  lasciate 
quegli  antichi  principii,  perderete  il  prestigio  dell'antichità  e  del- 
l'unità. Gli  occhi  del  mondo  cristiano  sono  sopra  di  voi;  mostratevi 
degni  della  sua  aspettativa:  che  il  vostro  Sinodo  offra  lo  spettacolo 
della  unanimità  fraterna,  la  vostra  dolcezza  sia  conosciuta  da  tutti... 
Io  posso  soggiungere  con  l'Apostolo:  Iddio  mi  è  testimonio  come 
io  vi  ami  tutti  affettuosamente  nelle  viscere  di  Gesù  Cristo;  per  il  re- 
sto, fratelli  carissimi...  rendete  compiuta  la  mia  allegrezza  avendo 
un  medesimo  sentimento  ed  una  medesima  carità,  sentendo  una  stes- 
sa cosa,  e  la  Pace  di  Dio,  la  quale  sopravanza  ogni  intelletto,  conser- 
verà le  vostre  menti  ed  i  vostri  cuori  in  Gesù  Cristo  ». 

E  le  sue  preghiere,  come  quelle  di  tanti  altri  Valdesi  e  di  loro 
sinceri  amici,  vengono  esaudite.  Egli  allora  immediatamente  mette 
in  atto  il  suo  progetto,  ed  al  7  giugno  lascia  l'Inghilterra  per  quello 
che  sarà  il  suo  quinto  ed  ultimo  viaggio  verso  le  Valli  amate.  Ancora 
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da  Boulogne  manda  una  urgente  missiva  per  comunicare  che  sarà 
alle  Valli  la  settimana  seguente  e  che  accetterà  di  alloggiare  con  la 
moglie  ed  il  figlio  William  alla  «  Maison  d'Hollande  »,  l'ospitale  ca- 
sa degli  amici  Peyrot,  che  li  attendono,  come  del  resto  tutto  il  popo- 
lo delle  Valli,  con  gioia  e  devozione.  Colà  finalmente  installato,  verso 
la  metà  di  giugno,  egli  inizia  quel  soggiorno  che  sarà  per  lui  il  più 
felice  e  benedetto  della  sua  vita.  Dalla  ampia  e  luminosa  «  Villa 
Olanda  »  egli  irradia  le  sue  passeggiate  verso  quelle  opere  che  ora  vi- 
vono in  grazia  della  sua  stessa  vita;  ed  i  suoi  passi  si  volgono  gior- 
nalmente verso  «  la  Sorbonne  »  Valdese,  il  Collegio  ed  il  nuovo  Pen- 
sionato, l'attuale  Museo  Valdese,  che  proprio  in  quei  giorni  festeggia 
il  suo  decimo  anno  di  costruzione  (79).  In  questo  si  compiace  di  dar  - 
alle  ragazze  qualche  lezione  di  inglese;  in  quello  interroga  benevol- 
mente allievi  e  professori,  assistendo  anche  agli  esami  allora  in  corso. 
Con  tutta  questa  bella  gioventù,  ragazzi  e  ragazze,  coi  loro  professori, 
parenti  ed  amici  egli  volle  ancora  festeggiare  la  fine  del  suo  soggior- 
no e  dell'anno  scolastico  invitandoli  tutti  ad  un  traterno  convegno 
sulle  belle  pendici  della  Vaccera.  Egli  vi  giunse  a  cavallo  di  una  mu- 
la nera,  acclamato  dai  presenti,  giovani  e  vecchi,  eccezionalmente 
numerosi  malgrado  la  distanza  ed  il  tempo,  che  si  mantenne  nebbio- 
so per  quasi  tutto  il  giorno.  Ma  il  sole  che  inondò  il  cuore  del  Gilly 
lo  illuminò  per  il  resto  della  sua  ormai  limitata  esistenza  e  certa- 
mente lo  accompagnò  e  lo  aiutò  nei  suoi  ultimi  giorni.  Ebbe  ancora 
una  riunione  con  pastori,  autorità  laiche  e  vari  amici  valdesi  e  stra- 
nieri; poi  si  accomiatò  e  riprese  la  via  della  sua  amata  Norham. 

A  Norham  la  sua  Comunità  lo  aspettava  con  impazienza  ed  ap- 
prensione: il  progredire  di  un  male  incurabile  era  noto  a  tutti  i  suoi 
amici,  ed  erano  molti,  e  si  temeva  che  il  suo  zelo  verso  il  prossimo 
accelerasse  la  sua  fine.  Tuttavia  egli  volle  assolutamente  recarsi  an- 
cora, la  domenica  dopo  il  suo  arrivo,  a  presiedere  alla  consacrazione 
della  nuova  chiesa  di  Berwik  on  Tweed  vicino  a  Norham:  e  poi  do- 
vette cedere  e  mettersi  a  letto. 

La  sua  malattia  fu  brevissima,  tanto  che  la  notizia  della  stia  mor- 
te giunse  alle  Valli  assieme  a  quella  che  annunciava  il  suo  ritorno  a 
Norham.  La  Buona  Novella,  in  un  trafiletto  listato  a  lutto,  ricorda: 
«  La  Chiesa  stabilita  d'Inghilterra  ha  perduto  uno  dei  suoi  più  dotti 
e  più  zelanti  Pastori:  e  la  Chiesa  delle  Valli  un  amico  sviscerato  ed 
insigne  benefattore  nella  persona  del  Dott.  Stefano  Gilly.  Prebenda- 
rio della  Cattedrale  di  Durham,  che  si  è  addormentato  nella  pace  dei 
giusti  il  giorno  10  dello  scorso  mese  (settembre  1855)  ». 

Il  19  novembre,  dopo  aver  provveduto  alle  più  urgenti  e  tristi 
necessità,  la  Sig.ra  .lane  Gilly  scrive  al  Moderatore  (80):  «  Il  mio 
caro  cadde  così  improvvisamente  ammalato,  dopo  il  nostro  ritorno, 
che  non  gli  è  più  riuscito  di  mettere  ordine  alle  sue  cose,  nemmeno 
materialmente  a  disfare  le  sue  valigie.  Egli  norme  ora  in  seno  al  suo 


(79)  D.  Jaiiikh.  Le  Pensionnat  de  la  Tour.  Torre  Pellire  1898. 

(80)  Lettere  alla  Tavola.  19-11-1855,  n.  321. 


—  69  — 


Signore  e  si  riposa  delle  sue  fatiche.  Ma  la  vostra  perdita,  cari  amici, 
e  la  mia  è  immensa...  Iddio  ci  benedica  e  ci  sostenga,  e  che  ci  possia- 
mo tutti  un  giorno  incontrare  in  quel  mondo  migliore  ove  non  esisto- 
no dolore  e  sofferenza...  La  vostra  molto  affezionata  e  tanto  addolo- 
rata Jane  Gilly  ». 

1!  figlio  del  nostro  amico  è  stato  il  primo  a  comunicare  la  triste 
notizia  a  Torino  al  Generale  Beckwith  ed  alle  Valli  al  Moderatore 
Revel.  A  quest'ultimo  scrive  nuovamente  alla  fine  di  novembre  (81) 
scusandosi  di  non  essersi  fatto  vivo  prima  a  causa  dei  molteplici  im- 
pegni e  responsabilità:  «  ...non  dimenticherò  mai  l'ultima  visita  con 
il  mio  amato  padre  al  paese  del  suo  cuore  il  cui  ricordo  mi  durerà 
tutta  la  vita;  vi  rammentate  il  vostro  discorso  quando  auguraste  che 
un  giorno  avrei  potuto  prendere  il  suo  posto!  In  quel  posto  io  non  lo 
potrò  mai  sostituire,  ma  spero  sarò  capace  di  seguire  il  suo  esempio 
e  farò  tutto  quello  che  posso  per  continuare  l'opera  che  amava  tanto; 
so  quanto  profondamente  il  suo  cuore  era  con  tutti  voi  per  far  pro- 
gredire l'interesse  verso  i  suoi  figli  Valdesi;  ed  ebbi  la  gioia  di  con- 
statare quanto  quell'amore  era  contraccambiato.  Il  mio  cuore  si  com- 
muove, scrivendovi,  al  ricordo  di  quegli  ultimi  brevi  e  luminosi  gior- 
ni nelle  vostre  felici  Valli.  Mia  Madre  si  è  trasferita  a  Burg,  nel  Suf- 
folk, dove  esiste  una  importante  scuola,  per  mio  fratello.  È  stata  per 
noi  tutti  una  dura  e  pesante  perdita,  ma  dobbiamo  pensare  che  essa 
è  il  suo  premio!  ». 

In  una  lettera  successiva  (82)  egli  annuncia  al  Moderatore,  di 
aver  ricevuto,  dal  Comitato  Valdese  di  Londra,  l'onore  di  ricoprire 
l'alto  ufficio  di  Segretario-Tesoriere,  da  tanti  anni  tenuto  dal  Padre: 
«  ...non  è  trascorso  un  anno  da  quando  mi  esprimeste  così  cordial- 
mente, durante  il  pranzo  a  La  Tour,  il  desiderio  che  io  seguissi  i 
suoi  interessi  ed  i  suoi  passi  nella  vostra  causa.  In  questa  riunione,  il 
Comitato  espresse  il  suo  dolore  nella  perdita  non  solo  di  mio  padre, 
ma  ancora  dei  Sigg.ri  Robert  Inglis,  George  Rose  e  Brewin  (?),  sosti- 
tuiti dai  nuovi  membri  Vescovo  di  Carlysle,  il  Rev.  Can.  Chimpneys, 
Arthur  Mills  ed  il  Rev.  S.  Moncrief,  Curato  di  mio  Padre  a  Norham; 
mentre  un  sottocomitato  cerca  di  reperire  i  fondi  per  la  Chiesa  di 
Genova,  il  Comitato  stesso  ha  aperto  una  sottoscrizione  per  la  costru- 
zione del  Presbiterio  di  Torre  Pellice,  secondo  il  desiderio  di  mio  pa- 
dre, liberando  così  una  casa  per  un  Professore.  Questo  nuovo  presbi- 
terio sarà  presentato  al  popolo  valdese  con  una  iscrizione  destinata 
a  ricordare  questa  costruzione  come  perpetuo  ricordo  del  suo  Bene- 
fattore... Mr.  Bracebridge  lascierà  l'Inghilterra  per  il  Piemonte  il 
mese  prossimo.  Quanto  desidererei  poterlo  accompagnare...  ». 

Ed  in  un  foglietto  stampato  dal  Comitato,  leggiamo  (83):  «  In 
memoria  del  fu  Rev.  Dr.  W.  S.  Gilly  -  Il  Comitato  decide  all'unani- 
mità la  costruzione  di  quel  Presbiterio  alla  memoria  di  quel  nome 


(81)  Lettere  alla  Tavola,  28-11-1855.  n.  325. 

(82)  Lettere  alla  Tavola.  28  aprii  1856,  n.  90. 

(83)  Lettere  alla  Tavola,  n.  348-18. 
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che:  sarà  inseparabilmente  collegato  alle  Chiese  delle  Valli,  e  la  cui 
opera  a  loro  favore  potrà  venir  documentata  solo  raccogliendo  dagli 
atti  del  Comitato,  fin  dalla  sua  fondazione,  quelli  che  hanno  portato 
la  Chiesa  Valdese  alle  attuali  condizioni  di  prosperità...  ». 

Complemento  di  questo  breve  studio  può  essere  la  testimonianza 
del  Generale  Beckwith  in  una  sua  lettera  da  Torino  (84):  «  Cet  esprit 
doux  et  bienveillant  est  donc  passé  à  sa  récompense  et  repos  dans  le 
sein  de  son  Seigneur  et  de  son  Dieu...  Quand  le  calme  et  la  religion 
ont  repris  leurs  droits  sur  la  nature  souffrante,  alors  il  est  temps  de 
ceindre  nos  reins  pour  continuer  l'oeuvre  qu'il  a  porté  sur  ses  épaules 
pour  de  longues  années...  La  Nature,  ni  même  la  religion,  ne  m'a 
pas  donné  cette  douceur  qui  était  le  caractère  distinctif  de  l'excel- 
lent homme  qui  vient  de  descendre  dans  le  tombeau:  mais  je  sen? 
profondément  sa  beauté.  Tout  en  reconnaissant  la  valeur  de  St.  Pier- 
re, je  crois  que  St.  Jean  fût  le  disciple  par  excellence  de  son  Divin 
Maitre.  Unis  dans  le  lien  de  la  Paix,  vivons  ensembre  le  reste  de  no- 
tre carrière  dans  l'échange  de  bons  offices  mutuels  ». 

Tre  anni  dopo  questi  tristi  eventi,  la  Tavola  Valdese  e  la  Dire- 
zione del  Collegio  decidevano  di  collocare,  nell'atrio  superiore  del- 
rerlificio.  una  lapide  ricordo  del  suo  grande  animatore  e  benefat- 
tore. In  essa  si  legge:  «  A'  la  Mémoire  -  du  Rev.d  Docteur  W.m  St.n 
Gillv  -  Fondateur  du  Collège  -  Historien  Bienfaiteur  -  et  amis  des 
Vaudois  -  les  Vallées  reconnaissantes  -  Année  1858  -  Né  à  Hawkedon 
le  28  janvier  1789  -  Mort  à  Norham  le  10  7.bre  1855  ». 

Intanto  proseguivano  i  lavori  del  Presbiterio  di  Torre  che  veniva 
ultimato  nel  1863  e.  come  desiderato  dal  Comitato  di  Londra,  dedi- 
cato alla  Memoria:  AEDES  HASCE  PASTORALES  -  IN  MEMO- 
RI m  SIMUL  AC  HONOREM  -  GUGLIELMI  GILLW  S.  T.  P.  -  EC- 
CLESIAE  DUNELMENSIS  OLIM  CANONICI  -  RERUM  VALDEN- 
SIL  M  SI  QUIS  ALIUS  APPRIME  STUDIOSI  -  COLLATIS  ULTRO 
PECUNHS  -  EXTRUI  CURAVERUNT  -  AMICI  VALDENSIUM  W 
GLI  CANI  -  MDCCCLXIII. 

Nel  settembre  del  1869  la  Sig.ra  Jane  Gilly.  da  anni  desiderosa 
di  rivedere  le  amate  Valli  e  ritrovarvi  i  ricordi  del  suo  Caro,  compi- 
va ancora  una  volta,  assieme  alla  figlia,  il  lungo  viaggio  e  veniva  ac- 
colta a  cuore  e  braccia  aperte  da  tutti  i  vecchi  amici  (85).  Ad  una  se- 
rata a  lei  dedicata  il  venerdì  24  settembre,  partecipavano  anche  la 
vedova  del  Generale  Beckwith  e  la  figlia  Carlotta,  nonché  il  Rev.  Ro- 
bert Walter  Stewart  che  ricordò  anora  una  volta,  con  accorate  eil 
amiche  parole,  la  nobile  e  benedetta  vita  di  quel  grande  e  generoso 
inglese.  Egli  e  la  sua  Libera  Chiesa  di  Scozia  si  preparavano,  forse  an- 
cora inconsciamente,  ad  essere  continuatori,  almeno  n  parte,  della 
nobile  opera  iniziata  circa  cinquanta  anni  prima  dal  giovane  ed  entu- 
siasta amico  Rev.  William  Stephen  Gilly.  Enrico  Pfyrot 


(84)  Lettere  alla  Tavola.  22-9-1855,  n.  286. 

(85)  Echo,  ottobre  1869. 


Tesori  nascosti 
e  minerali  preziosi  in  Val  Pellice 


Poiché  ci  è  capitato  di  avere  tra  le  mani  qualche  «  documento  » 
concernente  misteriosi  tesori  nascosti  o  abbondanti  miniere  d'oro, 
d'argento  o  di  altri  minerali,  crediamo  interessante  farne  questa  bre- 
ve nota,  che  oltre  al  sapore  della  curiosità,  aggiungerà  qualche  ele- 
mento al  folklore  della  Val  Pellice. 

Parlando  di  «  documento  »,  alludiamo  a  quadernetti  logori  e  con- 
sunti dall'uso,  scritti  con  calligrafia  a  volte  incerta  e  con  molti  orren- 
di errori  di  ortografia,  conservati  con  grande  e  sospetta  cura,  conside- 
rati come  gelosamente  preziosi. 

Ne  abbiamo  potuto  consultare  e  trascrivere  una  mezza  dozzina,  e 
la  lettura  dei  testi  ci  permette  di  fare  qualche  considerazione  gene- 
rale. Anzitutto,  essi  si  riferiscono  quasi  esclusivamente  alla  Val  Pel- 
lice, con  scarsissimi  riferimenti  alla  Val  Germanasca,  ove  pare  che 
appunto  non  esista  né  scritta  né  orale  una  tradizione  di  tesori  o  di 
minerali  nascosti  così  viva  come  in  Val  Pellice. 

L'esistenza  di  tali  quadernetti  si  è  potuta  verificare  per  ogni  co- 
mune della  Valle,  e  nasce  appunto  su  tale  oggetto  il  problema  che  il 
ricercatore  non  manca  di  proporsi:  e  cioè  quello  della  fonte  vicina  o 
lontana.  In  questo  senso,  l'esame  dei  vari  manoscritti  fa  supporre  la 
esistenza  di  un  archetipo,  che  peraltro  non  si  è  potuto  trovare,  dal 
quale  sono  derivate  nei  decenni  varie  copie  o  trascrizioni  tradotte, 
sempre  più  deteriorate  da  errori  di  ortografia  o  da  tentativi  di  corre- 
zione; e  pare  da  certi  testi  che  l'archetipo  dovesse  essere  in  francese, 
tradotto  poi  in  un  italiano  approssimativo  influenzato  da  termini  dia- 
lettali. 

Se  questo  è  vero,  la  data  della  formazione  delle  leggende  riguar- 
danti tesori  e  minerali  preziosi,  sarebbe  il  '700  o  il  primo  '800,  con 
traduzioni  in  lingua  italiana  non  anteriore  alla  metà  dell'  '800,  più 
vicina  anzi  alla  fine  del  secolo,  quando  cioè  tale  lingua  cominciò  ad 
essere  usata  nelle  Valli. 

Se  l'esistenza  di  un  archetipo  ci  pare  evidente,  non  si  può  nem- 
meno d'altra  parte  escludere  l'aggiunta  di  nuovi  elementi  o  di  nuovi 
testi  durante  i  decenni,  ad  opera  di  qualche  credulone  o  di  qualche 
bello  spirito. 

Le  tradizioni  e  le  leggende  circa  i  tesori  nascosti  hanno  trovato 
nelle  Valli  Valdesi  un  incentivo  particolare  per  via  delle  note  vicende 
storiche,  in  quanto  le  persecuzioni  e  soprattutto  l'esilio  del  1687-90 
hanno  potuto  dar  credito  nella  fantasia  popolare  all'esistenza  di  mi- 
steriosi nascondigli,  in  cui  i  disgraziati  Valdesi  avevano  deposto  mo- 
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nete  o  preziosi.  Già  proprio  nel  1687-88,  allorché  i  Valdesi  erano  in 
terra  d'esilio,  se  ne  preoccupavano  addirittura  le  autorità  locali  e  lo 
stesso  Duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  II,  disponendo  per  un'attenta 
sorveglianza  su  eventuali  ricercatori  clandestini  e  per  una  più  precisa 
informazione  (1). 

Senza  escludere  la  possibilità  di  qualche  denaro  nascosto  al  mo- 
mento della  fuga,  non  pensiamo  che  l'economia  unicamente  agricola 
delle  Valli  ed  il  commercio  fondato  quasi  unicamente  sul  baratto  po- 
tessero consentire  ai  loro  abitanti  di  accumulare  monete,  e  soprattut- 
to d'oro,  quando  tale  metallo  era  raro  assai  :  e  si  tenga  conto  che  ave- 
va regnato  sino  allora  nelle  Valli  una  discreta  miseria  o  per  lo  meno 
una  grande  austerità,  che  certo  non  potevano  consentire  il  formarsi  di 
molte  fortune.  E  si  aggiunga  che  i  loro  eventuali  possessori  ebbero 
modo  di  prevedere  la  burrasca  nei  mesi  precedenti  al  dramma  del- 
l'aprile 1686,  sistemando  le  loro  cose  in  modo  adeguato. 

Tutto  questo  non  esclude  evidentemente  la  possibilità  di  qualche 
«  tesoro  »  nascosto,  ma  siamo  più  propensi  a  vederlo  in  attrezzi  di 
ferro  o  di  rame  o  di  bronzo,  già  di  per  sé  assai  preziosi,  che  in  mo- 
nete o  addirittura  lingotti  d'oro! 

Più  tardi  o  contemporaneamente,  si  formarono  le  leggende  rela- 
tive ai  tesori  nascosti,  più  o  meno  misteriosi,  più  o  meno  maledetti 
(la  coscienza  calvinista  non  era  indulgente  con  la  ricchezza  improdut- 
tiva!), come  si  può  vedere  dalle  raccolte  del  Jalla  (2)  o  della  Bon- 
net (3),  e  dovettero  nascere  le  tradizioni  orali  e  poi  scritte  di  cui  ci 
occupiamo  oggi. 

Molte  di  queste  hanno  pertanto  logicamente  riferimenti  precidi  a 
personaggi  storici  e  a  vicende  reali,  o  allusioni  generiche  alle  perse- 
cuzioni, specie  quella  del  1686-90.  Si  noterà  dai  testi  come  il  «  tesoro  » 
nascosto  sia  quasi  sempre  costituito  di  monete  d'oro,  o  addirittura  da 
lingotti;  qualche  volta  si  tratta  di  armi  o  di  oggetti  di  valore  artistico. 

Accanto  ai  «  tesori  »  collegati  con  qualche  avvenimento  o  perso- 
naggio, ci  sono  gli  altri,  senza  padrone...:  piovuti  cosi  da  qualche  ma- 
no benefica,  ma  capaci  tutti  di  rendere  ricchi  senza  lavoro  ed  improv- 
visamente... 

Insieme  alle  tradizioni  di  «  tesori  ».  troviamo  la  fioritura  di  quel- 
le concernenti  i  minerali  preziosi,  le  sorgenti  aurifere,  i  depositi  di 
argento,  piombo,  rame,  e  addirittura  i  giacimenti  di  diamante. 

In  questo  campo,  la  tradizione  valligiani  ha  antenati  e  parenti 
illustri,  poiché  non  c'è  paese  o  popolo  che  dai  tempi  del  mitologico 
re  Mida  non  abbia  sospettato  o  creduto  che  la  sua  terra  fosse  ricca  di 
minerali:  <•  non  c'è  da  stupirsi  se  la  fantasia  popolare  di  gente  che  di 
dmaro  o  di  oro  non  ne  vedeva  quasi  mai.  abbia  creato  anche  nella  Val 
Pellice  il  suo  piccolo  eldorado,  di  ricche  miniere  o  di  vistosi  giaci- 
ci) A.  Pascal.  Le  Valli  Valdesi  durante  l'esilio  dei  Valdesi  (1687-1689).  Torre 
Pellice.  1966.  pp.  68.  71,  250. 

(2)  J.  Jalla.  Légendes  des  Vallées  Vaudoises.  Torre  Pellice.  1911  e  1926. 

(3)  M.  Bonnet.  Traditions  orales  des  Vallées  Vaudoises  du  Piémont,  in  «  Revue 
des  traditions  populaires  ».  Paris,  1910  à  1914. 
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menti  che  avrebbero  permesso  di  arricchirsi  in  breve:  il  classico  so- 
gno di  tutti  i  cercatori  d'oro,  trasferito  ad  una  popolazione  che  non 
potendo  mettersi  in  viaggio  per  paesi  lontani,  collocava  non  troppo 
lungi  dalle  proprie  case  il  modo  di  arricchire:  solo  questione  di  esse- 
re i  primi  o  di  essere  fortunati!... 

Del  resto  scienziati  o  personaggi  illustri  si  erano  occupati  delle 
miniere  della  Val  Pellice;  ed  anche  i  duchi  di  Savoia  ne  avevano  di 
tempo  in  tempo  affidato  o  regolato  la  gestione,  sottolineando  il  fatto 
che  i  padroni  del  sottosuolo  erano  loro  soltanto  (4).  Lasciando  da  par- 
te questo  aspetto  della  questione,  troviamo  al  principio  del  '600  un 
interessante  scrittore  «  competente  »  di  miniere  occuparsi  delle  ric- 
chezze nascoste  in  Val  Pellice.  Si  tratta  di  Henry  de  Rochas,  «  sei- 
gneur d'Aiglon,  escuyer,  conseiler  et  médecin  du  Roy  »,  il  quale  in 
un  suo  libro  ci  racconta  curiosi  dettagli  del  suo  soggiorno  nella  Val 
Pellice  (5),  di  cui  non  vogliamo  privare  i  lettori. 

Il  padre  suo  era  stato  nominato  «  général  des  mines  »  in  Proven- 
za, e  fin  da  giovanetto  il  nostro  aveva  preso  gusto  ed  esperienza  nelle 
varie  pratiche  relative  a  «  ouvrir,  suivre,  choisir,  piler,  laver  et  addi- 
tionner »  le  rocce  o  le  terre  che  si  credeva  contenessero  minerali  : 
«  adverty  que  dans  les  Vallées  de  Luzerne,  Angroigne,  Sainct  Martin 
et  autres  se  trouvaient  plusieurs  mines  meilleures  qu'en  nos  quar- 
tiers... je  pris  résolution  de  les  aller  visiter  et  considérer  attentive- 
ment... Aussitôt  que  je  fus  arrivé  sur  les  lieux,  je  recogneu  bien  à  la 
couleur  des  terres  et  des  roches  qu'il  y  avait  plusieurs  mines  d'or; 
c'est  pourquoi  je  m'arresté  dans  la  ville  de  Luzerne,  au  pied  de  ces 
grandes  montagnes...  ».  Attraverso  il  medico  dell'oste,  il  D'Aiglun  fu 
messo  in  contatto  con  un  ricercatore  locale  »,  «  l'un  des  plus  considé- 
rables habitans  de  toutes  ces  contrées,  et  qui  estoit  le  plus  curieux  et 
le  plus  savant  en  cette  recherche  »  :  ed  a  questo  punto  il  nostro  gio- 
vane francese  (siamo  nel  1603-04)  abbandonò  i  suoi  studi  di  medicina 
per  darsi  tutto  alla  «  science  démonstrative  des  mathématiques  »,  tan- 
to più  che  ebbe  anche  la  fortuna  di  trovare  a  Cavour  un  ex-funziona- 
rio spagnolo  delle  Indie  Occidentali,  quivi  sposatosi,  esperto  di  ricer- 
che minerarie  tra  gli  Incas  o  gli  Atztechi.  Fu  questo  signore  ad  avver- 
tire il  giovane  Rochas  D'Aiglun  che  «  il  y  avait  un  vieillard;  qui  sça- 
vait  quelque  excellente  mine...  »,  ma  che  nei  suoi  confronti  c'era 
una  grossa  prevenzione.  Alla  fine  però,  «  l'ayant  visité  en  compagnie 
de  notre  médecin...,  nous  fumes  très  bien  reçus  de  luy,  et  après  trois 
ou  quatre  jours  de  conférence,  et  deux  ou  trois  belles  espreuves  qu'il 
me  vit  faire  de  quelques  pièces  de  la  mine,  il  se  résolut  de  nous  me- 
ner à  l'endroit  ou  il  avoit  coustume  de  la  prendre...  ».  Si  trattava  del- 
l'alta Val  Pellice,  verso  la  Val  Po,  «  au  long  de  la  montaigne  que  l'on 
appelle  de  Pleine  Seille,  en  un  endroit  esloigné  des  conversations  des 
hommes...  ».  Quivi  avvenne  la  scoperta  «  dans  une  caverne  qui  estoit 
naturellement  fort  profonde,  mais  par  art  on  y  avoit  fait  quelque  sor- 


(4)  Dato  il  carattere  economico  di  questi  documenti,  ce  ne  occuperemo  altrove. 

(5)  La  Physique  démonstrative,  Paris,  1643,  pp.  4  sgg. 
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te  de  degrès  si  irréguliers  qu'il  estoit  presque  impossible  de  s'en  aper- 
cevoir, au  haut  desquels  il  y  avoit  une  échelle  tellement  cachée  qu'il 
falloit  de  la  lumière  pour  la  trouver...  Nous  y  entrâmes  à  la  clarté 
d'un  flambeau...  C'estoit  une  mine  qui  contenoit  trois  pour  cent  d'or 
et  huit  d'argent...  Nous  estant  un  peu  chargés  de  cette  mine,  que  cet 
homme  avoit  déjà  extraite  et  séparée  de  son  filon,  et  sortis  de  cette 
belle  grotte...,  je  fis  voir  à  notre  nouveau  confrère  que  nostre  petit 
butin  valoit  quatre  ou  cinq  onces  de  très  bon  et  très  pur  or.  que  je 
tirai  en  sa  présence  de  tout  ce  que  nous  avions  emporté,  lesquelles  fu- 
rent partagées  également...  ».  Il  Rochas  poi  osserva  che  nessuno 
avrebbe  intrapreso  lo  sfruttamento  delle  miniere,  poiché  il  Duca  di 
Savoia  ne  avrebbe  preteso  il  tutto;  e  che  comunque  il  paese  ne  sareb- 
be rimasto  rovinato  dal  taglio  dei  castagni  necessari  per  alimentare 
i  forni. 

Diffusasi  comunque  la  fama  della  sua  capacità,  il  Dura  di  Savoia 
lo  nominò  «  lieutenant  des  mines  »  e  gli  dette  anche  il  castello  di  Fa- 
molasco.  tra  Luserna  e  Bagnolo;  periodo  durante  il  quale  «  je  fis  ou- 
vrir plusieurs  mines  et  entr'autres  une  qui  contient  de  l'argent,  du 
cuivre  et  du  plomb...  ».  Ma  in  seguito,  visto  che  «  les  gens  des  val- 
lées ne  se  communiquaient  plus  à  moy.  parceque  j'étois  officier  de 
S.  A.  et...  faute  île  charbon...  »  egli  abbandonò  il  Piemonte  e  se  ne 
tornò  in  Francia. 

Che  dobbiamo  dire  della  presenza  di  oro.  argento,  rame  ecc.  nel- 
la Val  Pellice?  Dobbiamo  supporre  la  loro  esistenza,  come  più  o  me- 
no in  tante  zone  alpine,  ma  in  quantità  così  esigua  da  non  permettere 
assolutamente  una  qualsiasi  previsione  di  sfruttamento.  Del  resto  an- 
che recentemente  tale  supposizione  è  stata  avanzata  (6).  mentre  scavi 
concernenti  oligisto.  calcopirite,  ecc.  sono  stati  temporaneamente 
sfruttati  e  poi  abbandonati  (7). 

Nulla  da  stupire  quindi  se  qualche  buon  valde-e.  più  o  meno  al 
corrente  di  mineralogia,  scambiasse  pietre  dorate  per  minerale  auri- 
fero, e  simili.  Ne  abbiamo  anche  la  prova  attraverso  le  note  che  un 
certo  Daniele  Peyrot.  abitante  al  Teynaud  di  Villar  Pellice.  ci  ha  con- 
segnato  sotto  forma  di  appunti  in  un  suo  quadernetto.  Ionio  di  una 
certa  cultura,  poiché  nella  biblioteca  di  famiglia  si  trovavano  molte 
opere  di  Montesquieu.  Voltaire.  Rousseau,  ecc..  non  disdegnava  di 
occuparsi  di  minerali,  alla  vana  ricerca  di  tesori  e  di  oro.  in  tempi  in 
cui  del  resto  il  famoso  Lavoisier  cominciava  appena  a  dare  una  certa 
veste  «cientifica  alla  chimica.  Sicché,  per  un  periodo  di  quasi  un  ven- 
tennio, i  suoi  tentativi  si  moltiplicarono  invano.  Nel  1798  egli  scri- 
veva: <(  l'av  fait  l'essay  de  trois  onces  de  minéral  de  Garin  (località 
vicina  a  Villar  Pellice):  pilé,  mis  au  creuzet  avec  deux  onces  de  cre- 
ta (?).  ile  celle  même  de  Garin,  avec  onces  une  et  demi  de  sel  com- 
mun. 1  once  de  nitre.  1  once  de  tartre  et  demi  once  de  émail  blanc: 


(6)  E.  Rostain.  Caratteristiche  minerarie  della  Val  Pellice.  Roma.  1939. 

(7)  Coiomb.  Rapport  sur  un  gisement  metallifere  situé  sur  le  terroir  de  la  Com- 
mune de  Villar  Pellice...  Toulon.  1872. 
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m'a  rendu  qu'un  mâchefer  (8)  serré,  un  peu  luisant;  enfin  cela  ne 
vaut  rien  ».  Nello  stesso  anno  provava  con  del  materiale  di  Piena 
Seilla,  di  cui  abbiamo  visto  interessarsi  il  Rochas:  «  ...n'a  pas  fondu, 
il  me  faut  l'essayer  au  mercure;  je  l'ai  essayé  au  mercure,  ne  m'a 
rien  rendu  ».  Nel  1799  e  nel  1800,  i  tentativi  si  ripetono,  e  le  con- 
clusioni sono  sempre:  «  ne  m'a  rien  rendu  ».  Naturalmente  passano 
nelle  sue  mani  minerali  o  pietre  provenienti  da  diverse  parti  della 
valle,  da  Subiasc,  dalla  Comba,  dalla  Comba  dei  Charbonniers,  dalle 
Rivoire  di  Rorà,  dal  Baciasset,  ecc.;  e  il  nostro  non  si  scoraggia: 
«  j'ai  calciné,  pilé,  recalciné,  lavé,  laissé  dix  jours  dans  trois  livres 
de  mercure  en  le  remuant  trois  fois  par  jour;  ensuite  je  l'ai  fait  tour- 
ner avec  la  pierre  plus  d'une  heure,  puis  l'ayant  passé  à  travers  la 
peau  de  chamois,  j'ai  pas  trouvé  la  marque  ni  d'argent  ni  d'or;  en- 
fin, je  n'y  ai  rien  trouvé  du  tout...  ».  Dopo  molte  prove  ed  altrettanti 
sconsolanti  «  rien  rendu  »,  finalmente  il  13  febbraio  1814,  Daniele 
Peyrot  scrive:  «  j'ai  mis  onze  livres  de  la  mine  de  Baciasset  n.  3  an 
mercure,  après  l'avoir  lavée  et  relavée  sans  la  calciner,  et  je  l'ai  hu- 
mectée avec  du  vinaigre  dans  lequel  j'ai  détrempé  trois  pincées  de 
verdaram  (dialettale,  verderame);  m'a  rendu  un  amalgame  de  6  de- 
niers 10  grains,  lesquels  j'ai  fait  fondre  dans  un  petit  creuzet  noir 
avec  trois  pincées  de  borace:  il  m'est  resté  un  bouton  rond,  jaune, 
pesant  7  grains:  je  crois  que  c'est  d'or...  ». 

Oro  però  non  doveva  esserlo  davvero,  nonostante  i  fieri  pasticci 
combinati:  tanto  che  nel  1815  egli  inviava  ancora  a  Ginevra,  au  ci- 
toyen Roussel,  quindici  campioni  di  vari  minerali,  per  averne  delle 
prove;  e  intanto  egli  continuava  ad  annotare  sconsolatamente  «  m'a 
rien  donné  »,  «  m'a  rien  rendu  »...! 

Cosi  i  tesori  nascosti  come  i  minerali  preziosi  hanno  continuato 
per  decenni  a  sollecitare  la  fantasia  di  molti,  e  chi  scrive  ha  conosciu- 
to personalmente  gente  che  ha  perso  tempo  e  denaro  alla  ricerca  di 
monete  nascoste  o  di  minerali...  Del  resto,  si  tenga  conto  che  le  indi- 
cazioni dei  quadernetti  sono  in  genere  poco  chiare,  con  la  loro  cabala 
di  segni  e  di  croci,  fatte  apposta  per  aumentare  il  mistero  e  l'interes- 
se... Siano  anzi  convinti  che  ancor  oggi  c'è  qualcuno  che  crede  all'esi- 
stenza di  tesori  nascosti;  e  la  pubblicazione  di  questi  documenti,  non 
mancherà  di  giovare  loro,  se  non  di  interessare  il  nostro  lettore... 

Del  centinaio  e  più  di  testi  a  nostra  disposizione,  abbiamo  scelto 
quelli  meno  oscuri  o  più  interessanti,  pubblicandone  poco  meno  di 
una  cinquantina. 

Augusto  Armand  Hugon 


(8)  Magma,  scoria. 
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Fonti  con  riferimenti  a  personaggi  o  vicende  storiche. 


1. 

Vous  savez  qu'au  Pré  du  Tour  vous  troverez  en  trois  lienx  au 
fond  du  rocher  la  grande  salle,  la  segonde  se  trouve  dans  la  troisième 
partie  du  rocher,  vous  le  verrez  ci-devant  à  la  figure  (1);  la  troisième 
se  trouve  un  peu  plus  haut,  se  trove  dans  la  figure  contre  l'arbre  pré- 
toire, au  lieu  dit  le  Collège;  vous  tirerez  deux  pieds  de  terre  rouge, 
vous  trouverez  la  pierre  dictée,  vous  tirerez  quatre  pieds  de  petites 
pierres:  dessous  vous  y  trouverez  quatre  larges  briques  dessus  ledit 
trésor,  qu'on  ne  peut  pas  expliquer  la  somme  ni  la  valeur  de  ce  tré- 
sor; le  segond  en  donne  deux  caisses,  une  d'or  et  l'autre  d'argent, 
avec  beacoup  de  meubles,  cent  posades  d'argent.  La  salle  du  soute- 
rain  qui  se  trouve  tout  à  fait  au  fond  du  rocher,  là  où  vous  verrez  la 
marque  suivante,  qui  se  déclare  successivement...  Pour  le  trésor 
qu'on  a  caché  à  l'arbre  prétoire,  qui  est  au  Collège,  on  voulait  y  ca- 
cher un  puit,  on  y  a  caché  ces  trésors  qui  en  expliquent  bien  l'af- 
faire: il  est  six  pieds  de  profondeur  dans  la  terre...  (2). 

2. 

Alla  Colletta  della  Vaccera  au  levant  au  dessous  quatre  pieds  au 
fond  de  la  tranchée  vous  trouverez  or  et  argent  cachés  par  quatorze 
vaudois.  sept  de  S  .Jean,  cinq  d'Angrogne.  deux  du  Villar  ou  de 
La  Tour. 

3. 

Al  Colletto  della  Vaccera.  al  levante,  sotto  quattro  piedi  sotto  la 
trincea,  si  trova  un  sellione  (secchione)  di  ararne  (rame)  pieno  di 
lingotti  d'oro,  altro  vicino  d'argento,  esportati  da  quattordici  valde- 
si, ^ette  di  S.  Giovanni,  cinque  di  Angrogna.  due  di  Torre  Pellice. 

4. 

'A  Malpertus,  dans  cette  caverne,  il  y  a  ton-  le>  meubles  (3)  et 
l'argent  de  ceux  de  Malpertus  et  beaucoup  d'autres:  il  y  a  un  terri- 
ble butin:  il  v  a  une  lose  (lastra  di  pietra)  qui  la  couvre  avec  de  la 
muffe  (muffa)  qui  couvre  la  lose:  il  y  deux  liros  rochers,  l'un  d'un 
côte  et  l'autre  de  l'autre. 

5. 

'  \   Pra   la  Coumba.   trois  «  loches  de  vache   pleines   d'or:  dans 


(1)  Non  possiamo  in  questo  lavoretto  riprodurre  tutti  i  disegnini  o  grafici  di  va- 
rio genere  che  accompagnano  i  manoscritti.  Quanto  alla  grafia,  abbiamo  adottato  una 
prafia  moderna  e  intelligibile,  conservando  qua  e  là  qualche  espressione  tipica  o  do- 
cumentaria. 

(2)  Pra  del  Torno,  centro  della  resistenza  valdese,  ha  avuto  un  gran  posto  nella 
tradizione  e  nelle  leggende  valdesi. 

(3)  Per  «  meubles  »,  nel  gergo  locale  non  s'intendono  i  mobili,  allora  di  scarsis- 
simo valore,  ma  le  suppelletili  di  cucina,  cantina,  ecc. 
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une  maison  dite  des  Prins  (4),  dessous  le  coin,  au  couchant,  sous  la 
place  où  Ton  faisait  feu.  il  y  a  trois  cloches  de  vache  pleines  d'or 
cachées  par  les  dits  Prins;  il  faut  fouiller  douze  onces  de  terre,  vou> 
trouverez  une  large  pierre  qui  couvre  lesdites  cloches;  entiez  du 
côté  de  levant  et  puis  allez  à  la  droite  dans  le  coin  du  feu;  il  est  là 
au  fond. 

6. 

'A  Lioussa,  dentro  la  volta  del  forno  di  Geymet,  «lavanti  alla  sua 
casa,  da I la  parte  della  fontana,  si  trova  una  botte  d'olio  piena  di  mo- 
nete d'oro  del  valore  di  lire  24  mila,  nascoste  da  Giovanni  Gonnet 
morto  in  Carmagnola  il  2  aprile  1674  (5). 

7. 

'A  Lioussa  dans  la  voûte  du  four  de  Jay  met  qui  est  devant  sa 
maison  qui  est  à  côté  de  la  fontaine  droite  vous  y  trouverez  dans  une 

peau  de        une  demi  émine  d'argent  apporté  par  .Jean  Gonnet  l'an 

1508.  Ce  four  on  s'en  servait  pas,  c'est  des  vieux  murs. 

8. 

A  S.  Giovanni,  regione  di  S.  Giorgio,  in  testa  del  campo  maro- 
ne  (?),  al  disopra,  distante  quattro  trabucchi  una  piccola  riva  (6). 
troverai  un  pilotto  (piolo)  di  legno  maleggio  (larice),  coperto  di  un 
piede  di  terra:  accanto  al  pilotto  si  trova  una  marmitta  di  bronzo  che 
contiene  lire  60  mila,  nascoste  da  Giacomo  Berlin  detenuto  in  Car- 
magnola (7). 

8. 

Ai  confini  di  S.  Giovanni  e  Angrogna.  davanti  alla  chiesa  del 
Ciabas,  vi  è  nascosta  una  valigia  accanto  alla  porta  esposta  a  mezzo- 
giorno, sotto  una  pietra  del  piazzale,  che  contiene  lire  8582  d'oro, 
nascosta  da  tre  valdesi  di  S.  Giorgio;  lasciato  scritto  in  Racconigi  dal- 
la figlia  di  Giacomo  Malan,  Caterina,  l'anno  1654. 

9. 

Au  dessus  du  Teynau,  au  lieu  de  la  Gardetta,  dans  le  pré  nom- 
mé Praidam,  est  une  caverne  qui  va  beaucoup  avant;  au  fond  il  y  a 
une  caisse  pleine  d'or  et  d'argent,  cachée  par  trois  braves  vaudois 
du  Ciarmis,  cachée  dans  un  vieux  mur,  qu'on  peut  le  trouver  aisé- 
ment; vous  le  verrez  ici  après  (segue  schizzo). 

10. 

'A  Balset,  caché  par  le  vaillant  capitaine  Geymet  (8),  de  quinze 
a  vingt  jours  que  de  tomber  entre  les  mains  du  barbare,  il  l'a  dé- 

(4)  La  famiglia  Prin.  noia  nel  "600  anche  attraverso  le  pagine  del  Léger,  ha 
ispirato  all'inglese  Bramle) -Moore  il  romanzo  The  six  sisters  oj  the  Walleys.  London, 
1864,  poi  tradotto  in  francese  e  in  italiano. 

(5)  Carmagnola  fu  prigione  tristemente  celehre  per  i  Valdesi,  ma  nel  1686/87. 

(6)  Il  trabucco  è  l'antica  misura  piemontese  di  m.  3.08. 

(7)  Nessun  valdese  di  tal  nome  risulta  essere  stato  detenuto  a  Carmagnola. 

(8)  Nel  "600  non  risulta  nessun  capitano  Geymet. 
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claré  au  directeur  Jean  Léger  (9);  sur  la  collette  de  Balset.  douze 
trabucs  du  côté  du  Pradutour.  au  nord,  dans  le  coin  du  premier 
champ  qui  se  trouve  à  la  droite  en  montant,  par  où  vous  verrez  la 
figure  de  la  cabane,  ensuite  du  champ  (segue  schizzo). 

11. 

'A  Barma  d'aut,  drinta  la  rocca  di  Barmadaut.  portato  dal  si- 
gnor Jean  Jacques  Barnaba  nativo  di  Bobbio,  il  valore  di  piena  una 
marmitta,  coperta  con  tutti  i  suoi  mobili;  bisogna  calare  in  basso,  una 
camera  drinta  la  roccia,  dalla  parte  che  si  vede  un  pilone  che  ha  la 
faccia  di  un  uomo  troverete  il  pertuso  (buco). 

12. 

A  Torre  Pellice,  in  faccia  al  molino  di  Bua  dei  Brun,  nell'In- 
verso, si  trova  una  piccola  fontana  che  nasce  nella  terra  nera,  quat- 
tro passi  a  ponente  vi  è  nascosto  un  boccale  di  terra  nera,  il  valore 
di  lire  1821,  lasciato  per  scritto  da  Marauda. 

13. 

A  Torre,  chiamata  la  Vignassa,  per  la  strada  che  si  prende  per 
i  Coppieri,  si  trova  due  sentieri,  uno  discende  e  l'altro  sale;  trovasi 
una  pignatta  di  terra  che  rinchiude  il  valore  di  due  mila  lire  nasco- 
ste da  Pilone  Antonio. 

14. 

A  Torre  Pellice.  Coppieri,  lontano  quattro  trabucchi  lungo  la 
strada  dei  Serverà,  si  trova  una  valiga  di  lire  due  mila,  al  piede  del- 
l'orto per  Costanza  Fraschia. 

15. 

Tra  Bobbio  e  Villar.  al  Cassarot,  >i  trova  un  sasso  con  questa 
inarca  «lì  croce,  e  il  numero  8:  si  trova  nibbi  20  (10)  lingotti  d'oro 
-otto  alla  detta  pietra,  con  un  piede  di  terra  sopra:  per  scritto  di 
Stefano  Cordin. 

16. 

A  Villar  Bobbio  (?)  dietro  il  muro  della  porta  chiamata  la  Gar- 
da, al  disopra  della  strada,  contro  il  muro,  si  trova  una  valigia  di 
corame  (cuoio),  che  vi  contiene  il  valore  di  dieci  mila  lire:  dato  per 
iscritto  (lai  capitano  e  per  parte  di  Maria  Geyniet  morta  in  Carma- 
gnola (11). 

IT. 

A  Bora,  nell'orto  che  è  esposto  a  mezzogiorno,  dentro  un  muro 
vecchio,  nel  cantone  al  levante.  Giovanni  Daniele  Canton  nascose  lire 
1.600;  morto  all'ospedale  di  Carmagnola  il  2  aprile  1681  (12). 

18. 

A  S.  Giorgio,  il  pre-ente  scritto  di  sua  propria  mano  di  aver  na- 

(9)  Interessante  la  definizione  di  «  directeur  »  attribuita  al  famoso  Léger,  mode- 
ratore e  storico. 

(10)  Il  rubilo  era  kg.  9,22. 

(11)  Due  Maria  Geymet  si  trovano  registrate  tra  i  prigionieri  di  Carmagnola. 

(12)  Cfr.  l"osser\ azione  alla  nota  5. 
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scosto  una  cassa  piena  di  lingotti  d'oro  «li  peso  nibbi  tre  e  di  mone- 
te d'oro  e  d'argento  del  valore  di  lire  otto,  nella  cantina  cascina  S. 
Giorgio,  ilei  signori  marchesi  d'Angrogna. 

19. 

A  Rorà,  dove  si  chiama  li  Rounzei,  dove  si  trova  questo  segno 
(spece  di  omega  maiuscolo),  a  questo  rocasso,  che  il  cammino  passa 
vicino,  lontano  nove  canne,  lontano  da  questo  segno,  in  montan- 
te (13)  si  trova  due  rocassi  a  fior  di  teppa  (terra),  e  sotto  a  questo  ro- 
casso si  trova  il  valore  di  quindici  mila  lire,  buttati  (in  dialetto 
bitte)  significa  mettere)  dal  capitano  Josué  Janavel. 

20. 

Nella  valle  del  Pellice,  comunità  di  Torre,  nel  cantone  di  S. 
Margherita,  in  mezzo  due  strade,  quella  del  mezzo  con  certezza  che 
va  all'Inverso,  l'altra  più  a  notte  è  quella  del  Villar,  distante  circa 
140  piedi,  ossia  35  trabucchi  circa  dal  ponte  di  S.  Margherita  sul 
torrente  Biglione,  nel  cantone,  a  ponente  della  costa,  sotto  la  casa 
distante  quattro  trabucchi  circa  dalla  strada  del  Villar,  alla  profon- 
dità di  otto  o  nove  piedi  sotto  un  mucchio  di  pietre,  si  troverà  una 
gerla  di  ararne,  piena  di  monete  d'oro  e  d'argento,  ed  altri  valori,  na- 
scosti da  Giorgio  Muris;  trovato  per  scritto  da  Caterina  Muris  morta 
il  12  gennaio  1653. 

21. 

'A  Vandalin,  à  Roche  Brune,  il  se  trouve  une  fente  dans  laquelle 
on  descend  (14)  dans  una  caverne  qui  peut  contenir  trois  cent  person- 
nes. On  descend  par  des  petits  degrès.  Quando  vous  serez  dedans, 
vous  entrerez  à  droite.  Dans  un  petit  trou  à  côté  de  la  fontaine,  une 
caisse  d'or  avec  40  fusils,  beaucoup  de  meubles. 

22. 

'A  Castelus  allez  à  la  caverne  qui  en  descendant  se  trouve  à  la 
droite;  descendez  par  ces  degrés  qui  se  trouvent  piqués  (scolpiti)  dans 
le  rocher;  une  grosse  personne  aura  de  la  peine  à  descendre;  étant 
descendus,  passez  par  le  trou  qui  se  trouve  à  la  droite;  donc  il  se 
trouve  la  fontaine,  du  côté  droit  il  se  trouve  deux  caissons  pleins  d'or 
et  d'argent;  autre  meuble  avec  quarante  fusils,  les  fusils  sont  d'un 
autre  côté.  Vous  trouverez  ci-devant  la  figure  (segue  schizzo). 


(13)  Evidente  traduzione  dal  francese  en  montant  (salendo). 

(14)  Questo  testo,  come  il  successivo  che  ne  è  una  variante,  si  riferisce  evidente- 
mente alla  fama  del  Bars  della  Tagliola,  descritto  dal  Léger,  e  circondato  di  leggende. 
Gli  amici  dei  Valdesi  del  primo  ottocento,  e  cioè  gli  inglesi  che  vennero  a  visitare  le 
Valli,  lo  considerarono  una  meta  obbligata  e  lo  descrissero  nei  loro  racconti  di  viag- 
gio. Vedi  per  tutti  la  narrazione  del  Gillt,  Narrative...,  ed.  1827,  pp.  146-147. 
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Fonti  senza  riferimenti  a  personaggi  o  vicende. 


23. 

Au  Reynaud  au  dessus  il  se  trouve  une  fente  dans  le  rocher  qui 
descend  beaucoup  en  avant  que  nos...  avaient  caché  dedans  une  gour- 
de de  cuivre  rouge  pleine  de  louis  d"or.  Vous  entrerez  au  coucher,  là 
où  est  la  gourde;  il  faut  descendre  sur  la  gauche,  et  montant  c'est  un 
peu  périlleux. 

24. 

Ai  Reynaud  sopra,  si  trova  una  fonte,  va  tanto  avanti  che  i  nostri 
ansetri  (antenati,  in  francese  ancêtre)  avevano  nascosto  drinta  una 
bottiglia  di  ararne  giallo,  piena  di  scudi  d'oro:  entrerete  al...  che  bi- 
sogna calare  a  sinistra;  in  montando  la  strada  è  pericolosa  (lo). 

25. 

Sur  le  territoire  de  S.  Germain,  au  Sangle,  au  principe  de  la  bour- 
gade, vous  v  trouverez  un  puit.  qu'on  y  a  jette  trois  tonneaux  pleins 
d'or  et  d'argent,  et  puis  remplis  de  larges  pierres  jusqu'au  couvert: 
de  larges  pierres  par  dessus,  et  encore  deux  pieds  de  terre  par  dessus. 

26. 

Ai  Doni  di  Bobbio  si  trova  un  sasso  vicino  ad  una  fontana  con 
questa  marca  di  croce;  sotto  di  detta  marca,  levando  un  piede  di  ter- 
ra, troverete  una  marmitta  piena  d'oro  del  valore  di  dieci  mila  franchi. 


Testi  concernenti  l'esistenza  di  minerali  preziosi. 


1. 

Alla  Colletta  della  Yaccera  troverete  una  marca  della  fassone 
(forma)  di  una  mano  umana,  piccata  (incisa)  dentro  al  roccasso  ne- 
gro; ai  piedi  di  questo  roccasso  voi  troverete  una  miniera  grandi-M- 
ma,  bondosa  (abbondante),  rendita  per  rubbo  libbre  18.  per  mela 
Eorza  purgata;  passato  a  tutta  purgazione,  rendita  libbre  zero  once  18. 

2. 

Alla  Colletta  della  Yaccera  si  trova  un'altra  miniera  posta  al  mez- 
zogiorno, chiamato  Bar?  del  Mouton;  vedrai  una  grossa  pietra  di  co- 
lor grigio  a  quattro  square  (spigoli)  con  una  piccola  sorgente  d'acqua 

(15)  Questa  fonte  è  l'evidente  traduzione  di  quella  francese  del  numero  preceden- 
te. Si  osservi  peraltro  come  la  fente  e  cioè  spaccatura  sia  diventata  una  fonte:  se  la 
versione  francese  sembra  essere  più  antica,  quella  italiana  potrebbe  a  sua  volta  deri- 
vare da  un'altra  ancora,  in  cui  si  parlasse  di  ancêtres,  parola  che  nel  nostro  manoscrit- 
to è  comunque  illeggibile. 
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al  disotto.  Guarderai  la  quara  al  ponente  al  piede  di  detta  rocca;  due 
piedi  terra  è  scaglie  (detriti)  di  detta  miniera.  Laverai  questo  mate- 
riale. Troverai  una  pietra  quadra  sopra  il  buco.  Vi  sono  tutti  gli  uten- 
sili per  cavare.  Il  minerale  rende  il  30%  oro  finissimo. 

3. 

Alla  Mait  di  Piena  Seilla,  in  vista  di  Viso,  alla  founsa  (conca)  di 
Piena  Seilla,  a  l'indiritto,  verso  costa,  ai  piedi  del  saretto  (piccolo 
promontorio),  verso  una  roccia  boinata  di  un'osca  (scolpita  con  un 
intaglio),  quattro  passi  indietro,  voi  gaverete  (toglierete)  due  piedi 
di  giaira  (pietrame),  troverete  tre  piedi  di  sabbia,  gaverete  una  Iosa; 
si  trova  la  mina  clie  produce  oro  fino,  libbre  diciassette. 

4. 

Alla  piatta  di  Piena  Seilla  alla  vista  di  Viso,  nella  fonsa  di  Piena 
Seilla  verso  la  costa  al  piede  del  Saret  vi  è  una  rocca  bordata  di  ossi- 
do; con  questa  M;  si  trova  come  un  pozzo.  Caverai  quattro  metri  di 
sabbia,  troverai  acqua  sorgente  sotto  una  rocca.  Piglierai  la  sabbia  di 
detta  fontana,  che  è  oro  (16). 

5. 

A  Rocca  Taloun  e  verso  le  due  fini  (?)  dove  si  dice  la  grossa  boina 
(pietra  di  confine),  poco  distante  dalla  fontana,  ma  soltanto  nove  tra- 
bucchi, si  trova  una  grande  camera  che  produce  del  buon  oro,  co- 
perta di  una  larga  pietra  con  il  suo  anello  di  ferro.  Produce  per  rub- 
bo  libbre  18  di  oro  effettivo. 

6. 

A  Roche  Talon  sur  les  trois  fins  vous  trouverez  une  roche  ronde 
comme  une  toupie.  Vous  y  trouverez  de  suite  cette  marque:  1.1  avec 
la  fontaine  proche.  Avec  un  bâton  de  5  onces  de  longueur  vous  trou- 
verez le  trou  bouché  avec  une  brique.  Un  anneau  de  fer  pour  l'ôter. 
Là  vous  pourrez  faire  votre  fortune.  La  minière  est  presque  d'or  pur. 

7. 

A  Garin,  un  endroit  nommé  Via  Piana,  vous  prendrez  un  sentier 
au  dessus  de  Via  Piana,  qui  se  rend  à  la  colline,  où  vous  commence- 
rez à  trouver  cette  marque:  A;  le  sentier  jusqu'à  moitié  chemin,  vous 
trouverez  une  pierre  tâchée  de  jaune,  avec  ces  deux  marques  (tre 
punti);  vous  ôterez  la  pierre,  vous  trouverez  du  bon  argent  fin. 

8. 

Al  Lago  Pellegrino,  ai  piedi  del  Visolotto,  alla  metà  del  lago  si 
trova  un  rocasso  che  sorte  dall'acqua  una  metà,  che  è  boinata;  al  pie- 
de di  questo  rocasso  si  trova  un  buon  metallo  d'oro  fino,  tanto  gros- 
so; non  si  può  andare  nel  lago  fino  alla  fine  del  mese  di  settembre, 
che  l'acqua  sia  minore. 

(16)  Si  noterà  che  il  redattore  della  versione  n.  4  è  più  ottimista,  ma  in  compen- 
so richiede  uno  scavo  di  ben  quattro  metri.  Si  noti  intanto  che  l'uso  del  sistema  me- 
trico decimale  nella  zona  risale  solo  alla  fine  del  secolo  scorso. 

« 
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9. 

Al  Pra  del  Torno,  Angrogna,  dietro  la  casa  di  Brunet,  si  trova 
una  mina  d'argento,  quale  rende  il  valore  di  libbre  7  once  4;  ma  la 
terra  una  volta  che  è  stata  purgata,  produce  ancora  libbre  due  once 
due  d'argento. 

10. 

Al  Crosonne  (forse  Crousenna).  sopra  si  chiama  bars  d'Armand, 
si  trova  una  fontana  coperta  di  un  losasso  (pietrone),  dove  si  trova 
tutti  gli  anni  un  poco  di  scaglie  (detriti)  di  oro  fino:  io  credo  che  den- 
tro la  fontana  si  trovaria  un  filone  grosso  come  un  castagnero. 

11. 

Voilà  la  figure  du  pré  des  Geymets;  du  pré  de  la  fontaine  vous 
le  verrez  ici  devant,  vous  verrez  l'eau  dans  la  mousse  rouge  de  cette 
fontaine;  il  y  a  un  amas  de  plomb  extraordinaire,  dont  les  Vaudois 
se  sont  toujours  servi  jusqu'ici.  'A  côté  de  ladite  fontaine  il  y  a  une 
tour,  qu'on  y  a  caché  beaucoup  des  affaires  de  tous  les  temps  des  per- 
sécutions; il  y  a  une  lose  de  fer,  qu'on  tenait  à  arroser  le  pré,  un 
pied  couvert  de  terre. 

12. 

Altra  mina  di  piombo  ai  piedi  del  Fautet  de  la  Roussa.  prossimo 
al  sentiero  delle  pecore  due  trabucchi,  tomate  dietro  la  collina  verso 
inverso,  si  trova  un  pertuso  profondo  sette  a  otto  piedi,  dentro  il  ro- 
casso  esce  piombo. 

13. 

Plus  à  la  Sea  du  Cheval  vous  trouverez  une  pierre  qui  se  trouve 
à  la  vue  de  Luserne,  d'où  vous  trouverez  la  figure  d'une  main:  tour- 
nez comme  tourne  la  mine,  trouverez  un  chemin  dangereux  à  pas- 
ser; il  faut  se  procurer  une  planche:  après  vous  passerez  dans  cette 
grande  chambre,  l'eau  va  dedans  un  baquet  où  se  servait  le  capitaine 
Piene:  d'or  fin. 

14. 

Là  où  il  v  a  de  l'or  il  faut  entrer,  vous  n'avez  pas  besoin  de  lu- 
miere, car  dans  la  plus  obscure  nuit  la  caverne  est  plus  claire:  vous 
n'avez  pas  besoin  de  chercher:  une  fois  que  vous  serez  dedans,  la  vue 
du  Diamant  vous  dira  sitôt  ce  qu'il  vous  faut  prendre.  Vous  n'en  char- 
gerez que  gros  comme  une  pomme,  et  vous  serez  assez  r'ches,  car  il 
fait  pas  besoin  «le  chanter,  il  faut  toujours  tout  tenir  caché;  car  plus 
on  dit,  et  moins  on  gagne.  Je  dis  que  la  chose  se  trouve  un  ras 
(m.  0,60)  au  dessus  du  Col  de  Val  S.  Martin  dans  la  Val  S.  Martin. 

15. 

Diamante  chiaro  come  la  luna  si  trova  di  sotto  40  trabucchi  del 
Pian  dell'Armi.  Salendo  troverete  una  roca  di  altezza  di  12  trabucchi. 
Al  di  sotto  cavando  un  piede  di  terra  troverete  un  buco  che  discende. 
Si  può  camminare  facilmente.  Al  «li  sopra  di  «letto  buco  si  trova  que- 
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sta  (alcuni  segni).  Questo  si  trova  «la  parte  S.  Martino  dietro  il  Pala- 
vas,  confini  di  Francia,  prima  di  arrivare  al  colle  dell'Urina,  della 
parte  dipendente  al  di  là  del  canale  chiamato  Bars  di  Moutons,  tro- 
verete quel  buco  che  appena  un  uomo  può  passare.  Fatto  l'ingresso, 
vedrai  il  chiarore  del  filone  di  diamante. 

16. 

Altra  mina  al  Quiras  (?)  della  Vignassa,  sopra  il  sentiero  che  tra- 
versa la  Barsalia;  passata  la  Barsalia,  volta  verso  il  contento  (zona  in- 
divisa e  comune),  e  poi  monta  cinquanta  passi  sopra  al  sentiero;  tro- 
verete a  questa  marca  (croce),  che  dona  oro  fino  mescolato  d'argento. 

17. 

Nella  Comba  dei  Carbonieri  sotto  alla  strada  della  Giana,  lonta- 
no un  miglio  circa,  si  trova  una  fontana  sotto  un  roco  in  faccia  del 
ponente,  con  questa  marca  (quattro  linee  incrociate,  e  un  4).  Al  di- 
sotto del  4  si  trova  una  mina  d'oro,  argento  e  piombo. 

18. 

Au  Gias  d'Amount  de  la  Roussa  nommé  Roche  Taillà,  contre  la 
fontaine,  avec  un  bâton  ou  bayonnette  vous  percerez  la  terre.  Vous 
trouverez  un  trou  bouché  d'une  brique.  Otez-la.  Vous  trouverez  or 
fin,  rend  par  rub  12  livres. 

19. 

Alla  Colletta  del  Faugon  sopra  della  rocca  si  trova  questa  marca 
(tre  linee  parallele  inclinate).  Al  piede  di  questa  rocca  e  al  disotto 
di  queste  tre  marche  si  trova  una  miniera  d'oro.  Rende  lire  due  per 
rubbo  d'oro  purgato. 

20. 

Al  Comin  ossia  lontano  un  miglio  di  Prales  (?)  vai  eli  Luserna  vi- 
cino di  una  rocca  nera,  fatta  a  tre  square  (spigoli).  Cammina  per  il 
sentiero;  troverai  una  fontana  a  mano  destra  lontano  otto  piedi  tro- 
verai una  rocca  di  altezza  di  un  trabucco.  Al  piede  di  quella  rocca  vi 
è  una  fontana  a  forma  di  pozzo  pieno  di  sabbia.  Quella  sabbia  ven- 
dere 40  lire  per  libbra.  Praticato  da  Daniele  Peyrot  da  Lifongras  (?) 
del  Teynaud  del  Villar  (17). 


(17)  Si  tratta  del  Peyrot  di  cui  abbiamo  parlato  nell'introduzione  a  questi  docu- 
menti. 


Rassegna  bibliografica 


Giovanni  Gonnet,  Valdès  di  Lione  e  Francesco  d'Assisi  in  «  Studi  storici 
in  onore  di  G.  Pepe  »,  Facoltà  di  lett.  e  filos.  dell'Università  di  Bari, 
Dedalo  Libri,  Bari,  1969,  pp.  317-329. 

L'autore  fa  una  rassegna  sommaria  degli  accostamenti  che  sono  stati 
fatti  dagli  storici  tra  i  due  personaggi,  soffermandosi  in  particolare  su 
quelli  del  Sabatier  e  di  Max  Eynard. 

L'analogia  delle  posizioni  e  delle  vicende  di  Valdo  e  di  Francesco  è 
senza  dubbio  avvincente,  e  può  essere  tentatrice:  tuttavia,  se  nessuno  di 
quanti  hanno  scritto  è  riuscito  a  chiarire  sinora  come  poi  le  loro  vie  sia- 
no andate  in  diverse  direzioni,  non  ci  parrebbe  inutile  che  gli  studiosi  si 
soffermassero  sulle  indicazioni  recentemente  date  dal  Selge:  in  base  ad 
esse,  si  è  chiamati  a  vedere  nella  povertà  di  Valdo  un  mezzo,  destinato 
soprattutto  a  consentire  la  vita  apostolica  centrata  sulla  testimonianza 
della  predicazione,  mentre  per  Francesco  essa  costituì  un  fine,  alieno  co- 
me tale  da  altre  implicazioni. 

Se  così  è,  Valdo  dovrebbe  essere  chiamato  un  teologo,  nel  senso  lato 
della  parola,  e  con  le  conseguenze  rivoluzionarie  o  eretiche  del  suo  atteg- 
giamento; mentre  l'appellativo  di  mistico,  che  ben  si  confà  a  Francesco, 
gli  precludeva  da  solo  aperture  nuove  e  lo  collocava  nel  caldo  abbraccio 
della  Chiesa,  pronta  questa  ad  accogliere  i  sentimentalismi  religiosi  come 
a  rifiutare  i  magisteri  che  si  discostassero  dal  suo,  considerato  indiscu- 
tibile... H. 


Gustav  Hammann,  Waldenser  in  Ungarn,  Siebenburgen  und  der  Slowakei, 
in:  «  Evangelischer  Glaubensbote.  Kirchliche  Mitteilungen  fiir  die 
Evang.-Luth.  Deutschen  aus  der  Slowakei  »  (pubblicato  a  Stuttgart), 
1971,  Folge  1.  L'articolo  continua  alla  Folge  2  e  3  (febbraio  e  marzo 
1971)  col  titolo:  Evang.-waldensischer  Glaube  vor  der  Reformation  in 
der  Slowakei. 

Il  movimento  valdese  avrebbe  raggiunto  il  territorio  della  odierna 
Slovacchia  al  più  tardi  verso  il  1250,  poiché  l'Anonimo  di  Passau  men- 
ziona un  «  heresiarcha  »  slovacco,  Heremeister  di  Thewin  (  =  Theben,  slo- 
vacco Devin).  Nel  1390  fu  condannato  a  morte  un  rector  valdese,  Symon 
de  Galitz,  l'odierna  Skalica. 

Nel  1400  infierisce  la  persecuzione  contro  i  Valdesi  di  Tyrnau  (Trna- 
va),  per  opera  dei  noti  inquisitori  Peter  Zwicker  e  Martin  von  Amberg.  Nel 
corso  del  XV  secolo  i  Valdesi,  a  causa  delle  persecuzioni,  si  estinsero  nella 
Slovacchia,  come  negli  altri  paesi  d'Europa,  a  nord  delle  Alpi. 

V.  Vinay 
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Gustav  Hammann,  Mittelalterliche  Waldenser  in  Hessen.  Evangelischer 
Glaube  vor  der  Reformation.  In:  «  Pastoralblatt  des  Ev.  Pfarrervereins 
Kurhessen-Waldeck  »,  2/73,  Aprii  1971,  pp.  29-33. 

L'Autore  riferisce  di  martiri  valdesi  nella  valle  del  medio  Reno,  e  nel- 
l'Assia meridionale,  mentre  mancano  fonti  letterarie  che  attestino  la  pre- 
senza di  Valdesi  nell'Assia  settentrionale  durante  il  Medio  Evo.  Egli  trova 
qualche  indizio  in  nomi  di  località  e  di  famiglia,  ritenendo  che  il  termine 
Ketzer,  cioè  eretico,  indichi  la  presenza  di  Valdesi  in  un  determinato  luo- 
go; così  per  es.  la  Ketzergrube  a  Magonza,  la  Ketzerkaut  a  Magonza-Ko- 
stheim,  il  Ketzer-Bach  presso  Marburgo.  Anche  nel  tedesco  parlato  vi  sono 
parole  che  derivano  da  nomi,  con  i  quali  il  popolo  indicava  gli  eretici  in 
genere  e  i  Valdesi  in  particolare,  come  Griibler  (uomo  cavilloso)  che  ri- 
corda le  Griiblingsleute  (gente  cavillosa)  e  le  adunanze  segrete  dei  Val- 
desi. In  Pomerania  dal  Buss-Keller,  cantina  in  cui  il  maestro  valdese,  dopo 
avere  ascoltata  la  confessione,  imponeva  una  penitenza,  è  derivato  il  ter- 
mine Putzkeller  per  Valdese.  L'espressione  alter  Kunde  (vecchio  cliente) 
ricorda  il  Chunde  o  notus,  cioè  l'aderente  alla  confraternita  valdese. 

V.  VlNAY 

Raffaello  Morghex,  Storia  della  Chiesa  e  storia  dell'eresia  in  tre  opere 
recenti,  in  Bull.  dell'Ist.  Stor.  Ital.  per  il  Medio  Evo  e  Arch.  Murato- 
riano,  n.  81,  Roma,  1969,  pp.  297-316. 

La  prima  delle  opere  prese  in  esame  è  quella  di  Raul  Masselli  L'ere- 
sia del  male,  Napoli,  1963:  il  Morghen  osserva  che  in  essa  «  il  problema 
dell'eresia  viene  ormai  posto  come  problema  storico  dei  più  rilevanti  per 
intendere  il  significato  della  civiltà  europea  dell'ultimo  medioevo...  La  de- 
nominazione stessa  di  "movimenti  religiosi  popolari"  sostituita  spesso  a 
quella  di  «  eresie  »  attesta  il  superamento  della  vecchia  concezione  con- 
fessionale e  teologica...  ».  E  aggiunge  che  «  si  può  affermare  definitiva- 
mente caduta  la  vecchia  interpretazione  delle  eresie  medioevali  come 
movimenti  di  prevalente  carattere  sociale  »,  mentre  «  il  problema  di  fondo 
...  non  fu  tanto  un  problema  teologico  quanto  piuttosto  quello  eccle- 
siologico ». 

La  seconda  opera  è  di  Gottfried  Kock,  Frauenfrage  und  Ketzerlum 
im  Mittelalter,  Berlin,  1962.  Il  recensore  esprime  qui  molte  riserve  sulle 
interpretazioni  di  natura  sociologica  cui  era  giunto  il  Koch,  e  contesta 
alcune  delle  sue  conclusioni,  chiamandole  «  sconcertanti  e  contraddito- 
rie »  (oppressione  feudale,  rivolte  di  classe,  ecc.):  sostiene  invece  ancora 
la  natura  ecclesiologica  del  dissenso  religioso  successivo  all'anno  mille.  Il 
Morghen  afferma  che  «  molta  parte  della  storiografia  laicista  è  di  origine 
marxista,  completamente  aliena  e  contraria  ad  ogni  considerazione  del 
mondo  religioso  come  concreta  realtà  storica,  ...pone  questa  sua  ignoranza 
come  canone  fondamentale  della  ricerca  storica  dell'età  medioevale,  per 
la  quale  conoscenza  dei  dati  di  quella  tradizione  è  essenziale  ». 

L'ultima  delle  opere  esaminate  è  J.  B.  Russel,  Dissent  and  Reform  in 
the  Early  Middlle  Age,  Berkeley,  1965  specie  di  stimma  sulle  eresie  dui- 
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l'VIII  al  XII  secolo,  che  mira  ad  una  spiegazione  unitaria  del  fenomeno 
ereticale,  nel  vasto  quadro  del  dissenso  ecclesiastico;  il  Morghen  osserva 
che  in  realtà  «  si  pone  l'esigenza  di  una  storia  ecclesiale,  come  storia  del 
popolo  di  Dio  teso  verso  l'ideale  della  perfetta  attuazione  della  vita  cri- 
stiana... in  questa  storia  rientra  la  storia  dell'eresia,  come  momento  dia- 
lettico dell'ortodossia,  ...  come  espressione  religiosa  della  presa  di  coscien- 
za, da  parte  di  vive  forze  sociali,  del  loro  rapporto  con  la  chiesa  storica 
nell'ambito  della  chiesa  -  città  di  Dio,  che  si  identifica  con  la  società  dei 
credenti...  ». 

Osservazioni  tutte  di  estremo  interesse,  suggestive  ma  non  ancora 
conclusive  sul  grosso  problema  dell'interpretazione  dell'eresia  medioevale. 

H. 

Zoroslava  Drobna,  Le  Codex  d'Iena.  Satyre  hussite  en  images  de  la  fin  du 
Moyen  Age,  Praha,  1970,  16°,  pp.  93,  con  33  riproduzioni. 

Il  prezioso  codice  quattrocentesco,  ritornato  a  Praga  nel  1951  dopo  un 
lungo  soggiorno  all'Accademia  di  Iena,  è  un  documento  di  grande  inte- 
resse per  la  storia  della  religiosità  boema  dell'ultimo  Medio  Evo  e  per  le 
vicende  degli  Ussiti.  Naturalmente  il  pregio  è  essenzialmente  dovuto  alle 
miniature,  buona  parte  delle  quali  sono  gustose  satire  anticlericali. 

Il  nostro  testo  si  rafferma  particolarmente  sulla  storia  esterna  del 
codice,  sui  suoi  artefici  e  sul  suo  valore  artistico. 

H. 

Amedeo  Molnar,  Le  cas  du  senior  Taborite  Nicolas  Biskupec  de  Pelhrimov, 
in  Communio  Viatorum,  1970,  3/4,  pp.  137-153. 

Il  personaggio  di  cui  si  occupa  Molnar  ebbe  a  vivere  nei  tempi  tor- 
mentati della  prima  metà  del  '400,  durante  il  periodo  della  rivoluzione  ta- 
borita:  la  sua  riflessione  teologica  lo  portò  ad  esaminare  la  grossa  que- 
stione della  liceità  della  guerra  rivoluzionaria.  La  sua  risposta  fu  afferma- 
tiva, poiché  egli  vedeva  nel  precetto  «  Non  uccidere  »  un  comandamento 
limitato  all'omicidio  singolo  e  non  un  divieto  dell'azione  armata.  Tuttavia 
rimangono  nel  suo  pensiero  molte  tracce  della  perplessità  che  lo  trava- 
gliò a  lungo  e  che  non  riuscì  completamente  a  risolvere  senza  contrad- 
dizioni. 

Francis  Rapp,  L'Eglise  et  la  vie  religieuse  en  occident  à  la  fin  du  Moyen  Age, 
Paris,  P.U.F.,  1971,  16°,  pp.  381. 

Questo  volume  appare  nella  collezione  divulgativa  «  Nouvelle  Clio  », 
nota  per  la  sua  accessibilità  a  livello  popolare  e  per  i  caratteri  di  sintesi 
che  ne  costituiscono  la  particolarità. 

Anche  il  lavoro  del  Rapp  si  inquadra  in  questa  visione,  e  presenta  un 
pregevole  sguardo  d'assieme  sul  mondo  religioso  del  '300  e  del  '400.  L'au- 
tore mette  in  particolare  rilievo  nel  capitolo  dedicato  alle  eresie  le  figure 
e  l'opera  di  Wiclif  e  di  Huss;  del  primo  egli  afferma  che  si  tratta  di  un 
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eretico  «  moderno  »,  mentre  del  secondo  egli  sottolinea  il  successo  e  l'im- 
portanza. 

Circa  i  Valdesi,  l'autore  non  dà  loro  particolare  attenzione,  anche  per- 
ché si  occupa  del  tardo  Medio  Evo  ed  essi  in  tale  periodo  non  erano  alla 
ribalta.  (La  bibliografia  ignora,  tra  l'altro,  i  contributi  di  Selge  e  della 
Thouzellier). 

Riteniamo  molto  utile  la  «  summa  »  del  Rapp  per  il  lettore  che  abbia 
fretta  di  avvicinarsi  alla  problematica  religiosa  di  un  paio  di  secoli. 

Roland  H.  Bainton,  Erasmo  della  Cristianità.  Introduzione  di  Antonio  Ro- 
tondò. Ed.  Sansoni,  1970,  pp.  XIV,  337. 

Da  quando  nel  1935  consacrava  a  Erasmo  e  la  libertà  religiosa  un  ca- 
pitolo del  suo  volume:  Castellio  Concerning  Hereties,  fino  ad  oggi  il 
Bainton  non  era  cessato  di  dedicare  all'Umanista  di  Rotterdam  uno  stu- 
dio appasionato.  I  saggi  critici  si  sono  susseguiti,  secondo  un  piano  che 
quasi  vorremmo  dire  prestabilito:  The  complaint  of  peace  of  Erasmus, 
The  unity  of  Mankind  in  the  classical  -  christian  tradition,  The  paraphra- 
ses of  Erasmus,  Erasmus  and  Luther  and  the  dialogue  Julius  Exclusus, 
Erasmus  and  the  Wesen  des  Christentum,  The  responsabilities  of  Power 
according  to  Erasmus  of  Rotterdam,  Erasmus  and  the  persecuted,  Conti- 
nuity of  Thought  of  Erasmus. 

Quest'ultimo  saggio  pubblicato  nel  1968  in  American  Council  of  Learned 
Societies  (XIX)  potrebbe  anche  acconciamente  esser  apposto  come  sotto- 
titolo a  questo  volume:  Continuità  del  pensiero  di  Bainton. 

Con  amore  e  competenza  indiscussi  ed  insuperati  il  Bainton  segue  la 
vita  e  l'opera  dell'Umanista  olandese  per  tentare  una  sintesi  che  si  possa 
considerare  definitiva.  Ed  in  un  certo  senso  si  può  considerare  questo  vo- 
lume come  una  parola  definitiva,  per  quanto  si  riferisce  all'indagine  cri- 
tica. Ma  la  personalità  dell'umanista  sembra  ancora  una  volta  sfuggire  ad 
un  giudizio  che  si  possa  considerare  definitivo.  Ed  infatti  il  Bainton  è 
spesso  costretto  a  procedere  per  antitesi.  Così  per  es.:  «  Lutero  entrò  in 
monastero  per  salvarsi  l'anima  con  buone  opere,  Erasmo  vi  entrò  per  il- 
luminarsi la  mente  con  buoni  libri  ».  «  Lutero  sussultava  alla  vista  di  un 
crocifisso,  perché  il  Cristo  della  croce  un  giorno  si  sarebbe  assiso  sulle 
nubi  per  consegnare  i  dannati  alla  perdizione  eterna.  Erasmo  rabbrivi- 
diva all'idea  di  morire  perché  la  morte  poteva  portarlo  via  prima  che  egli 
avesse  potuto  progredire  in  virtù  al  punto  di  essere  "capace  di  vita  eter- 
na" ».  «  Per  Erasmo  Satana  era  in  larga  misura  una  metafora  ».  Per  Lu- 
tero «  idi  nemico  personalizzato  con  cui  poter  >nagari  intavolare  un 
dialogo  ». 

Continuità  di  pensiero  in  Erasmo.  È  questa  continuità  che  il  Bainton 
riprende  e  ricostruisce,  seguendo  nelle  vicende  varie  della  sua  vita  e  dei 
mutevoli  atteggiamenti.  Nella  vita  monastica,  in  Olanda:  un  opuscolo: 
De  contemptu  mundi,  primo  capitolo  del  libro  della  vita  vissuta  di  Era- 
smo: suasoria  la  prima  parte  dissuasoria  la  seconda:  «  Per  amore  della 
vita  monastica,  uno  che  sente  l'impulso  di  dedicarvisi  può  ben  consolare 
a  ciglio  asciutto  una  madre  in  pianto  che  cerca  di  dissuaderlo  dal  suo  pro- 
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posito...  ».  «  ...  Io  poi  sconsiglierei  decisamente  a  un  giovane  di  pronuncia- 
re un  voto  che  non  può  essere  revocato  ». 

Classica  esercitazione  umanista,  come  la  vuole  Erasmo  ed  il  Bainton 
conferma,  ma  concepita  indubbiamente  già  sotto  il  segno  di  quell'ambi- 
guità che  fa  dell'umanista  olandese  una  personalità  per  certi  aspetti  così 
vicina  all'uomo  dei  nostri  tempi. 

Ambiguità  di  tutta  una  vità,  di  tutta  una  azione  anche  quando  è  rifiu- 
to di  prender  posizione,  che  procede  per  contrasti,  antitesi  spesso  più  ap- 
parenti che  sostanziali  ed  a  cui  il  Bainton  crede  di  poter  dare  un  minimo 
comun  denominatore,  rivendicandone  l'aspetto  che  si  potrebbe  dire  ecu- 
menico ante  litteram,  suggerito  già  dal  titolo  del  volume:  Erasmo  della 
cristianità. 

«  Della  cristianità  »  non  del  «  cristianesimo  »!  Ed  all'oggetto  «  ecume- 
nico »  dovremmo  forse  subito  premettere  «  pseudo  »  anche  se  certi  aspet- 
ti di  un  ecumenismo  conformista,  che  rifugge  di  un  confronto  aperto  e 
coraggioso  delle  rispettive  posizioni,  può  trovare  in  Erasmo  un  precursore 
illustre  ed  un  maestro  sagace.  Paradigmatico  anche  di  un  certo  spirito 
laico  il  quale  denunzia,  ma  non  s'impegna,  che  saluta  le  riforme,  ma  ha 
paura  della  riforma.  Come  conciliare  la  ricchezza  ed  il  fasto  della  chie- 
sa costantiniana  con  il  Sermone  sul  Monte?  Esemplare  anche  del  modo  di 
procedere  di  Erasmo  che  insinua  la  condanna  mentre  sembra  giustifica- 
re. Così  egli  introduce  l'antidotus  negli  scholia  della  sua  edizione  delle 
lettere  di  Gerolamo.  «  Io  sono  del  parere,  benché  altri  possano  non  con- 
cordare, che  Gerolamo  intende  la  sua  ingiunzione  [cioè:  abbracciare  la 
povertà]  come  un  consiglio  piuttosto  che  come  un  precetto;  come  un  am- 
monimento piuttosto  che  come  un'ordine. . .  oggi  dobbiamo  far  distin- 
zione fra  la  Chiesa  del  suo  tempo  e  la  nostra.  Allora  la  Chiesa  essendo  po- 
vera di  ricchezza  contava  solo  sulle  ricchezze  di  Cristo.  Al  presente  la  ric- 
chezza è  aumentata  ed  ha  condotto  aï  potere  temporale.  Se  ciò  si  accordi 
con  la  filosofia  di  Cristo  io  lascerò  decidere  ad  altri.  Io  sto  scrivendo  un 
commento,  non  un  trattato  sulla  dottrina  ».  . 

Ambiguità,  e  coerenza  dell'ambiguità;  perciò  il  dissidio  con  Lutero,  e 
il  rifiuto  della  Riforma  oltrepassano  i  confini  di  un  dissidio  personale; 
e  non  soltanto  la  manifestazione  della  pusillaminitas  erasmiana,  acu- 
tamente analizzata  dal  Bainton,  in  contrasto  con  YAnfechtung  luterana. 

Si  può,  a  ragione  parlare  di  attualità  di  Erasmo,  appunto  se  si  parla  di 
un  «  Erasmo  della  Cristianità  »,  se  si  trasferisce  l'umanesimo  di  Erasmo, 
e  l'umanesimo  in  generale,  sul  piano  della  religiosità.  L'umanesimo  era- 
smiano è  allora  religione:  una  religione  che  si  confronta  col  cristianesi- 
mo e,  attraverso  i  secoli  si  insinua  non  di  rado  nel  cristianesimo  stesso, 
a  cui  suggerisce  temi  e  prese  di  posizione  incompatibili  col  messaggio  del 
Vangelo. 

Perciò  il  contrasto  con  Lutero,  che  pure  aveva  salutato  nella  sua  edi- 
zione greca  del  N.  T.  (1516)  lo  strumento  prezioso  di  un  alleato,  era  inevi- 
tabile; come  inevitabile  la  defezione  se  pure  di  defezione  si  può  parlare 
da  parte  di  chi  non  si  era  mai  compromesso  apertamente,  perché  non  si 
trattava  di  «  elucubrazioni  »  teologiche,  ma  di  un  problema  di  fondo,  che 
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Erasmo  si  rifiutava  di  affrontare  come  lo  affronta  Lutero.  (De  libero  ar- 
bitrio diatribe  sive  collatio  per  Desiderium  Erasmum  Roterodamum  (1524) 
De  servo  arbitrio,  1525. 

E'  il  contrasto  sempre  ricorrente  fra  i  fedeli  della  «  ragione  »  ed  i  «  cre- 
denti ». 

Una  pagina  interessante  (p.  23)  su  questo  argomento  è  nell'introduzione 
di  Roberto  Jouvenal,  nel  volume  edito  dallai  Claudiana:  Erasmo:  il  libero 
arbitrio  -  Lutero:  //  servo  arbitrio  (traduzione  del  testo  integrale  di  Era- 
smo, e  di  passi  scelti  del  testo  di  Lutero). 

Per  Erasmo  si  tratta  di  un  problema  che  va  visto  nella  visuale  dell'eti- 
ca che  è  religione.  Per  Lutero  si  tratta  del  Dio  nascosto,  che  l'occhio  non 
può  contemplare  ed  è  pazzia  per  la  ragione. 

Anche  per  questo,  indubbiamente,  Erasmo  è  attuale! 

Il  pacifismo  di  Erasmo,  al  quale  il  Bainton  dedica  pagine  appassionate 
non  è,  tutto  sommato,  il  «  beati  coloro  che  procurano  la  pace  ». 

Scrive  a  Campeggio  che  prova  una  certa  simpatia  per  gli  anabattisti,  i 
ouali  hanno  il  solo  torto  di  «  metter  in  gioco  tutto  »!  Sul  battesimo  si  po- 
trebbe anche  giungere  ad  un  accordo;  è  «  male  conceder  tolleranze  alle 
sette  »  ma  «  in  nessun  modo  un  male  paragonabile  alla  guerra,  e  che  guer- 
ra »! 

Il  confronto  Lutero  -  Erasmo,  nella  luce  ecumenica  odierna,  sembra  ri- 
solversi, nella  valutazione  del  Bainton  di  una  rivelazione  dell'umanista 
olandese.  Ma  non  ci  sembra  che  la  dura  apostrofe  di  Lutero  abbia  perso 
il  suo  profondo  significato;  non  è  una  esagerazione:  «Tu,  con  la  tua  teo- 
logia pacifista!  Tu  non  ti  preoccupi  della  verità.  Supponi  che  il  mondo  va- 
da iìi  frantumi.  Dio  ne  può  creare  un  altro  »! 

Ha  ragione  il  Bainton  di  osservare  che,  quando  scoppiò  la  guerra  dei 
contadini,  Lutero  si  preoccupò  di  impedire  che  il  mondo  andasse  in  fran- 
tumi! Ma  anche  nell'azione  sbagliata,  a  viso  aperto,  Lutero  si  «  preoccupa- 
va »  della  verità. 

Eccellente  la  traduzione  di  Albano  Biondi;  interessante  l'introduzione 
di  Antonio  Rotondò. 

L.  A.  Vai  mal 

Achille  Olivieri,  L'«  ecclesia  »  di  Massimo  Massimi  -  Ricerche  sul  movi- 
mento ereticale  veneto  del  Cinquecento.  Estr.  da  Miscellanea  Gilles  Gé- 
rard Meersseman  {Italia  sacra,  15-16),  pp.  816-817,  Padova,  1970. 

Padovano  abitante  a  Venezia,  Massimo  Massimi  appartiene  ad  un  grup- 
po di  eretici,  fortemente  influenzati  nella  loro  visione  ecclesiologica 
dagli  scritti  di  B.  Fonzio.  Fu  però  costretto  all'abiura  nel  1566,  secondo  la 
dichiarazione  pubblicata  in  appendice. 

John  A.  Tedeschi,  The  Literature  of  the  Italian  Reformation.  An  exhibition 
catalogue  compiled  and  with  an  introduction.  Chicago,  The  Newberry 
Library,  1971,  16",  pp.  35. 

Si  tratta  di  una  discreta  serie  di  opere  esistenti  alla  Newberry  Libra- 
ry di  Chicago,  riguardanti  la  riforma  in  Italia. 
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Notiamo  che  si  tratta  in  massima  parte  di  edizioni  del  500,  alcune  del- 
le quali  molto  rare,  come  il  Beneficio  di  Cristo  del  1563  (Tubinga)  o  il 
Pasquillo  del  Curione  dell'edizione  londinese  del  1566,  ecc.  -  Sono  anche 
presenti  le  «  Waldensian  histories  »  di  Perrin,  Morland  e  Léger. 

John  A.  Tedeschi,  Florentine  documents  for  a  history  of  the  Index  of  pro- 
hibited books,  in  «  Renaissance.  Studies  in  honor  of  Hans  Baron  »,  Fi- 
renze, Sansoni,  1971,  pp.  579-605. 

Si  tratta  di  lettere  indirizzate  dai  vari  cardinali  delle  congregazioni  del- 
l'Indice all'Inquisitore  di  Trieste  tra  il  1592  e  il  1606.  Esse  sono  documen- 
tarie del  clima  di  oppressione  instaurato  in  Italia  dall'«  Indice  »:  nel  1605, 
ad  es.,  si  ribadisce  la  proibizione  di  «  tenere  e  leggere  e  far  ristampare  » 
le  opere  di  Machiavelli,  Boccaccio,  Castelvetro. 

Così  finisce,  osserva  l'autore,  il  Rinascimento  in  Italia. 

Theodore  de  Beze,  Du  droit  des  Magistrats.  Introduction  édition  et  notes 
par  Robert  M.  Kingdom,  Genève,  Droz,  1971,  16°  pp.  XLVII-104. 

Nella  collezione  «  Les  classiques  de  la  pensée  politique  »  trova  giusta- 
mente posto  il  noto  t  ettato  del  Beza,  il  quale  determinò  in  gran  parte  lo 
atteggiamento  degli  Ugonotti  durante  le  guerre  di  religione,  dopo  la  S. 
Bartolomeo. 

Il  problema  della  resistenza  armata  aveva  travagliato  i  responsabili  del- 
la Riforma,  adattandosi  alle  varie  situazioni  concrete:  nella  sua  confes- 
sione di  fede  del  1559,  il  riformatore  aveva  affermato  l'obbligo  per  ogni 
cristiano  di  obbedire  fedelmente  alle  autorità,  salvo  ad  adottare  la  disub 
bidienza  passiva  quando  egli  fosse  costretto  ad  agire  contro  la  volontà  di 
Dio.  A  quel  momento  non  si  profilava  il  problema  della  resistenza  attiva, 
neppure  davanti  alla  tirannide. 

Nel  1560,  in  altra  edizione  della  confessione  di  fede,  il  Beza  incomincia- 
va a  sollevare  molte  eccezioni  sulla  legittimità  dell'obbedienza  a  qualsiasi 
autorità,  e  segnatamente  agli  usurpatori  e  ai  tiranni.  Nel  caso  poi  di  op- 
pressione, Beza  riconosceva  giusta  la  ribellione. 

Di  questa  confessione  di  fede  del  1560  furono  fatte  non  meno  di  39  edi- 
zioni, in  sei  lingue  (compreso  l'italiano). 

Sono  contenuti  in  essa  i  pensieri  che  poi  nel  1574,  seppure  in  forma 
anonima  trovarono  veste  nel  trattato  «  Du  droit  des  magistrats  »,  pubblica- 
to ora  con  un  ampia  introduzione  del  prof.  Kingdom  e  seguito  da  alcuni 
documenti  molto  utili  per  la  comprensione  del  testo. 

Osserviamo  qui  che  l'inizio  delle  guerre  di  religione  in  Europa  toccò  ai 
Valdesi  nell'autunno  del  1560:  ancora  legati  alla  teoria  della  non  violenza, 
essi  si  decisero  poi  (come  narra  il  Lentolo)  a  passare  ad  un  tipo  di  resi- 
stenza più  passiva  che  attiva  solo  quando  furono  persuasi  che  la  lotta  non 
era  tanto  contro  il  sovrano  e  l'autorità  legittima  quando  contro  il  papa. . .  ! 

Tutto  un  problema  quello  della  resistenza  valdese  in  Piemonte  e  in  Ca- 
labria nel  1560-61,  che  meriterebbe  un  ulteriore  approfondimento. 
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J.  Shimizu  -  Conflict  of  Loyalties.  Politics  and  Religion  in  the  career  of 
Gaspard  de  Coligny,  Admiral  of  France  1519-1572,  Genève  Librairie 
Droz,  1970,  8»,  pp.  220. 

L'Autore  analizza  la  figura  del  grande  Ammiraglio  nella  sua  trasforma- 
zione politica,  religiosa  e  morale  durante  gli  eventi  quanto  mai  complessi 
e  contrastanti  che  affligevano  la  Francia  in  quel  periodo  del  primo  rinasci- 
mento. Morto  nel  1522  il  padre  Maresciallo  di  Châtillon,  i  tre  figli  cercano 
la  loro  via  con  l'onestà  e  la  coscienza  che  li  distinse  durante  tutta  la  loro  vi- 
ta, sotto  la  guida  della  madre  Luisa  de  Montmorency  e  del  loro  educatore, 
l'umanista  Nicola  Bérauld.  I  due  più  giovani  François  d'Andelot  e  Gaspar- 
re  Coligny  sono  attratti  dalla  carriera  militare,  il  maggiore  Odet  da  quella 
ecclesiastica,  ricevendo,  a  16  anni  un  cappello  cardinalizio.  Il  loro  compor- 
tamento sia  durante  il  primo  periodo  di  lotte  fra  i  partiti  dei  De  Guise  e 
degli  anti-De  Guise,  fra  cattolici  e  Riforma,  sia  durante  le  successive  guer- 
re di  religione,  risulta  sempre  di  estrema  lealtà  e  fedeltà  al  Reame  ed  alla 
regina  Madre,  Caterina  de'  Medici.  L'A.  si  indugia  poi  a  scoprire  la  data  di 
conversione  dei  fratelli  Châtillon  alla  Riforma.  Il  primo  a  professarla  fu  il 
d'Andelot  che,  prigioniero  a  Milano  all'inizio  del  1556  dopo  la  battaglia  di 
Parma,  fu  colà  infettato  «  du  mal  de  l'hérésie  ».  Quantunque  il  Coligny  in 
quello  stesso  periodo  fosse  stato  incaricato  di  condurre  una  emigrazione  di 
Protestanti  francesi  in  Brasile,  non  risulta  ancora  che  fosse  allora  favore- 
vole alla  Riforma.  Divenuto  dal  1552  Ammiraglio  di  Francia,  aveva  con  que- 
sto l'autorità  di  far  sentire  alla  Famiglia  Reale  quanto  il  pericolo  della 
Spagna  e  del  Gruppo  dei  Guisa  filo-spagnoli,  fosse  più  grave  per  la  Francia 
che  non  la  Riforma;  anzi,  i  neo-riformati  erano  stimati  i  più  fedeli  sudditi 
del  Re.  L'Ammiraglio,  allora  più  che  altro  preoccupato  della  sua  carriera 
militare,  ottenne  di  combattere  in  Fiandra  contro  gli  Spagnoli,  ma  fu  bat- 
tuto a  San  Quintino  e  fatto  prigioniero  con  lo  zio  Connestabile  Anne  de 
Montmorency.  Durante  la  sua  prigionia,  nel  1558,  a  Gand,  suo  fratello  gli 
mandò  un  libro  di  preghiere  protestanti.  Sempre  di  quel  periodo  l'A.  cita 
la  corrispondenza  fra  Calvino,  de  Bèze  e  il  Coligny,  senza  che  questa  denoti 
ancora  la  sua  partecipazione  attiva  alla  Riforma.  È  certamente  durante  il 
regime  dei  De  Guise  (1559-60)  che  la  sua  decisione  viene  maturata  ed  appare 
evidente  all'Assemblea  di  Fontainebleau  (ag.  1560).  La  Regina  Madre  ricono- 
sce la  lealtà  dell'Ammiraglio  e  quantunque  non  favorevole  alla  Riforma,  gli 
concede  un  «  Esperimento  di  Tolleranza  »  fino  al  1562.  È  allora  che  i  due 
grandi  capi  riformati,  il  Coligny  e  il  Condé  si  oppongono  decisamente  ai  De 
Guise,  sorretti  dal  Governo;  ma  questo  riconoscimento  porta  alla  prima 
guerra  di  religione  (1562-63).  Nel  febbraio  1563  l'assassinio  del  Duca  De  Gui- 
se compromette  fortemente  il  movimento  riformato  poiché  l'assassino  ac- 
cusa come  mandante  il  Coligny  stesso;  ma  prima  di  morire  si  ritratta  e 
l'Ammiraglio  assolto  assume  la  figura  di  Capo  supremo  dei  Riformati  fran- 
cesi. Seguono  anni  di  pace  amara  e  di  incerte  battaglie,  fino  al  1569.  Seb- 
bene il  Condé  fosse  trattenuto  prigioniero,  la  politica  anti-spagnola  ed 
anti-De  Guise  dell'Ammiraglio  trionfa  ed  egli  diventa  praticamente  il  capo 
di  tutte  le  forze  militari  delle  Normandia  prima  e  poi  di  tutto  l'occidente 
della  Franca.  Egli  viene  allora  chiamato:  «  Le  Roi  de  la  Rochelle  »  ed  an- 
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che,  «  Le  Roi  de  Saintonge  »,  ma  l'A.  ci  rivela  la  tendenziosità  di  questi  ti- 
toli creati  dai  nemici  dei  Riformati  per  mettere  loro  ed  il  loro  capo  in 
cattiva  luce  presso  la  Corte.  Viene  infine  analizzata  la  posizione  del  Coli- 
gny  durante  la  guerra  di  Spagna  (sett.  1571  -  magg.  1572)  e  poi  le  conse- 
guenze negative  della  sua  insistenza  a  Corte  per  continuare  questa  guerra. 

Una  ricca  bibliografia  ed  un  accurato  confronto  fra  le  varie  fonti 
aiutano  a  chiarire  la  tragica  conclusione  di  una  vita  dedicata  con  co- 
scienza e  convinzione  alla  salvezza  della  Francia  ed  alla  ricerca  di  una 
completa  libertà  di  coscienza  e  di  religione.  P. 

Domenico  Caccamo,  Eretici  italiani  in  Moravia,  Polonia,  Transilvania 
(1558-1611),  Firenze-Chicago,  Sansoni-The  Newberry  Library,  1970,  8°, 
pp.  286  (vol.  II  della  Biblioteca  del  Corpus  Reformatorum  italicorum). 

Premesso  che  l'espressione  «  eretici  »  viene  ormai  adoperata,  seguen- 
do il  Cantimori,  per  indicare  i  personaggi  della  Riforma  italiana  non  as- 
similati dalle  chiese  calviniste  o  luterane,  il  volume  si  occupa  della  pre- 
senza di  tali  eterodossi  nell'Europa  Orientale,  che  fu  in  ultima  analisi  la 
loro  zona  franca,  almeno  per  un  lungo  periodo. 

Il  lavoro  ha  il  merito  precipuo  di  presentare  in  una  visione  d'assieme 
questo  aspetto  della  migrazione  religiosa  italiana,  rifacendosi  ai  vari  con- 
tributi monografici  finora  pubblicati,  e  completandoli  con  una  buona  mes- 
se di  nuovi  elementi  documentari,  tratti  dagli  archivi  polacchi  in  par- 
ticolare. 

L'autore  tende  a  sottolineare  la  molteplicità  dei  filoni  che  diedero  ori- 
gine all'emigrazione  verso  l'oriente  europeo,  alla  varietà  delle  implicazio- 
ni (quasi  tutte  personali!),  ed  alla  loro  irriducibile  sete  di  ricerca:  ne  na- 
scono ovviamente  due  constatazioni,  la  prima  delle  quali  riguarda  la  me- 
todologia, e  cioè  l'impossibilità  di  un  denominatore  comune  che  non  sia 
l'irrequietezza  e  la  seconda,  che  sottolinea  l'originalità  e  la  peculiarità  ita- 
liana nel  vasto  fronte  della  Riforma. 

L'A.  non  si  sofferma  a  rilevare  come  il  movimento  ereticale  italiano, 
pur  essendo  scarso  di  effetti  pratici,  ponesse  e  realizzasse  in  parte  i  po- 
stulati della  libertà  religiosa  e  della  tolleranza  nell'intollerante  Europa 
cattolica  o  protestante:  il  suo  è  infatti  soprattutto  un  lavoro  di  documen- 
tazione, nel  quale  appaiono  nuovi  contorni  alle  figure  non  solo  di  Fausto 
Sozzini  (già  ben  noto),  ma  di  Dudith,  Buccella,  Squarcialupi,  Aconcio,  Pucci, 
Biandrata,  Gentile,  Simoni,  Bruto,  Bonifacio  D'Oria,  ecc.,  e  viene  rico- 
struita la  singolare  vicenda  di  un  gruppo  di  artigiani  italiani  che  ad  Au- 
sterliz  e  a  Pinczow  aspettano  la  fine  del  mondo  riuniti  in  conventicole 
isolate. 

Una  silloge  di  ventidue  documenti  inediti  completa  le  170  pp.  di  ri- 
costruzione storica.  H. 

Giorgio  Spini,  Le  Società  Bibliche  e  l'Italia  del  Risorgimento,  in  «  Pro- 
testantesimo »,  1/1971,  pp.  1-21. 

Da  poco  tempo  l'archivio  londinese  della  Società  Biblica  Britannica  e 
Forestiera  ha  dato  accesso  agli  studiosi,  rivelando  la  possibilità  di  un'in- 
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teressantissima  documentazione  storiografica  che  va  ben  al  di  là  dei  pre- 
cisi scopi  dell'associazione:  lo  Spini  è  stato  uno  dei  primi  a  servirsene,  e 
a  trovarvi  una  folta  messe  di  notizie  sulla  diffusione  della  Bibbia  in  Italia 
e  sui  personaggi  che  vi  furono  legati. 

In  questa  breve  anticipazione  di  un  più  vasto  lavoro  (che  l'A.  ha  an- 
nunziato), appaiono  elementi  di  notevole  interesse:  da  un  lato  lo  sforzo 
costante  della  Società  per  propagandare  il  Libro,  nonostante  errori  e  de- 
lusioni, dall'altra  una  discreta  serie  di  personaggi,  il  cui  interesse  religio- 
so viene  in  certo  qual  modo  a  chiarire  la  loro  istanza  politica  o  il  loro 
anticlericalismo. 

Non  si  tratta  ovviamente  di  grosse  scoperte,  ma  di  una  documenta- 
zione indispensabile  a  chiarire  certi  momenti  o  a  delineare  meglio  certe 
istanze  dell'interesse  anglosassone  per  l'Italia:  ne  risulta  più  chiaro  il 
quadro  che  già  si  conosce  e  cioè  quello  della  forte  incidenza  che  in  tal 
senso  hanno  avuto  nell'opinione  pubblica  inglese  le  visioni  di  un'Italia 
«  evangelizzata  »,  liberata  dalla  «  tirannia  papale  »,  e  via  dicendo. 

Anche  la  storia  degli  sforzi  della  S.B.B.F.  si  colorisce  di  una  tinta 
diversa,  e  rientra  nel  quadro  più  vasto  e  ancora  inesplorato,  della  storia 
legata  in  buona  parte  alla  religiosità,  attiva  o  passiva,  dei  vari  popoli. 

Giovanni  Calvino,  Istituzione  della  religione  cristiana,  a  cura  di  Giorgio 
Tourn,  U.T.E.T.,  Torino  (Classici  delle  religioni),  2  voli.,  8°,  pp.  1807. 
Traduzione  di  M.  Musacchio,  O.  Bert,  G.  Tourn). 

L'unica  versione  italiana  completa  dell'Istituzione  di  Calvino  era  quella 
dovuta  all'esule  siciliano  G.  C.  Paschali,  nel  1557:  dopo  oltre  quattro  seco- 
li, il  capolavoro  del  grande  riformatore  torna  ad  essere  accessibile  al  letto- 
re italiano. 

Il  testo  è  preceduto  da  un'ampia  (46  pp.),  succosa  e  vivace  presentazio- 
ne della  figura  di  Calvino,  di  una  nota  biografica  (15  pp.)  e  di  una  lunga  bi- 
bliografia (27  pp.).  L'edizione  su  cui  è  stata  condotta  la  traduzione  è  quella 
del  1560,  l'ultima  curata  da  Calvino  stesso,  per  quanto  un  po'  in  fretta. 

L'introduzione  di  G.  Tourn  sottolinea  il  fatto  che  la  grande  opera  di 
Calvino  non  è  pura  astrazione,  ma  il  risultato  diretto  di  una  lunga  rifles- 
sione sui  vari  momenti  di  tensione  religiosa  e  politica  sia  in  Ginevra  che 
nell'Europa  protestante  del  tempo:  come  si  può  constatare  anche  dal  con- 
fronto tra  le  successive  edizioni  dell'Institutio  -  Una  specie  di  apologia  di 
un  combattente  e  non  la  meditazione  di  un  solitario:  naturalmente  guida- 
ta da  una  lucida  capacità  di  organizzazione  e  di  sintesi  del  proprio  pensie- 
ro. 

In  questa  prospettiva,  G.  Tourn  definisce  la  teologia  calviniana  «  una 
teologia  storico-induttiva...  nel  senso  che  a  determinare  il  suo  pensiero  e 
la  sua  scrittura  sono  le  situazioni  concrete...  ».  Una  limitazione  al  contin- 
gente che  avrebbe  peraltro  bloccato  Calvino  all'uomo  del  suo  tempo:  e 
quindi  giustamente  il  Tourn  osserva  che  «  dicendo  Storia  non  si  intende  di- 
re la  realtà  universale  della  vicenda  umana,  ma  molto  più  modestamente 
e  limitatamente  la  realtà  concreta  della  comunità  cristiana  e  della  sua  te- 
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stimonianza;  a  qest'ultima  si  limita  il  campo  d'azione  della  teologia  calvi- 
niana ». 

Quindi,  non  teologia  deduttiva  o  dialettica,  ma  qualcosa  di  umano,  che 
ne  ha  assicurata  la  continuità  e  la  validità  per  lunghi  secoli. 

Per  cui,  «  la  nostra  generazione  lo  riscopre  come  documento  vivo  di  ri- 
cerca teologica,  di  inventiva,  di  travaglio  sulla  funzione  di  una  fede  cristia- 
na moderna...  ». 

Ciò  che  ci  auguriamo  vivamente,  insieme  a  quelli  che  hanno  speso 
notevole  fatica  in  una  non  facile  opera  di  traduzione  e  di  adattamento. 

H. 

Giorgio  Spini,  L'Evangelo  e  il  berretto  frigio.  Storia  della  Chiesa  Cristia- 
na Libera  in  Italia,  1870-1904,  Torino,  Claudiana,  1971,  8°,  pp.  367,  ill. 

Si  inizia  con  questo  volume  una  promettente  serie  di  studi  sulla  sto- 
ria dell'Evangelismo  italiano,  il  cui  interesse  è  vivo  in  questi  ultimi  anni, 
e  che  dovrebbe  anche  rivelare  una  pagina  non  del  tutto  trascurabile  della 
vita  italiana  dell'ultimo  secolo.  Se  infatti  le  vicende  delle  singole  «  sette  » 
protestanti  in  Italia  possono  essere  studiate  o  intese  soltanto  nel  loro 
aspetto  confessionale,  non  è  men  vero  che  esse  offrono  al  lettore  degli 
elementi  interessanti  per  un  più  attento  esame  del  tipo  di  religiosità  de- 
gli italiani,  per  le  connessioni  non  sempre  casuali  con  le  lotte  o  le  istanze 
sociali,  per  il  diverso  grado  di  permeabilità  o  di  impermeabilità  di  deter- 
minate regioni  o  classi  sociali,  per  le  relazioni  evidenti  con  i  vari  climi  di 
liberalismo,  di  anticlercalismo,  o  di  repressione  e  di  religion  di  stato,  che 
si  sono  avvicendati  nella  penisola. 

Il  mosaico  con  cui  si  presentano  le  svariatissime  componenti  della 
vita  di  un  popolo,  come  è  noto,  è  ricchissimo  di  sfumature  e  di  elementi 
a  prima  vista  secondari:  salvo  poi  ad  accorgersi,  per  esempio  a  proposito 
della  religiosità  degli  italiani,  che  i  giudizi  sommari  o  generici  cui  siamo 
stati  abituati,  meritano  un  ridimensionamento  od  un  esame  più  accurato. 

Così  questa  ricerca  dello  Spini  ci  presenta  un  quadro  interessante  di 
poco  più  che  un  trentennio  di  storia  della  Chiesa  Libera,  proiettata  sullo 
sfondo  dell'Italia  garibaldina  e  mazziniana  dapprima,  e  crispiana  poi. 
Tale  chiesa,  come  dice  il  suo  nome,  non  voleva  essere  legata  a  nessuna 
delle  denominazioni  protestanti  storiche,  e  cercava  «  l'evangelismo  »  indi- 
geno: un  atteggiamento  che  ricorda  sotto  certi  aspetti  la  vicenda  religio- 
sa degli  esuli  religiosi  del  '500,  che  volevano  uscire  dal  dominio  della  chie- 
sa cattolica,  ma  non  ricadere  sotto  quello  di  nessuna  delle  nuove  chiese 
protestanti.  A  quel  tempo,  quel  fenomeno  diede  luogo  alla  ricchezza  di 
posizioni  degli  «  eretici  »  italiani,  mentre  l'avventura  della  Chiesa  Libera 
nell'800  rivelò  che  in  Italia  poteva  esserci  spazio  per  interessi  religiosi  di 
ogni  genere,  ma  che  la  «  conversione  all'Evangelo  »  era  poi  una  cosa  ben 
diversa  e  ben  più  difficile. 

Quanto  alla  «  libertà  »  della  Chiesa  Libera,  lo  studio  dello  Spini  ci 
rivela  come  essa  fosse  precaria,  legata  com'era  all'ispirazione  e  al  denaro 
inglese  od  americano;  il  che  non  impediva  ai  «  liberi  »  di  mantenersi  in 
un  arrabbiato  distacco  dagli  indigeni  e  composti  Valdesi;  i  quali,  scesi 
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dal  Piemonte  ad  evangelizzare  la  penisola  con  delle  visioni  di  chiesa  sta- 
bilita ed  ordinata,  non  sempre  riuscivano  a  capire  il  linguaggio  o  la  con- 
dotta irruente  di  un  Gavazzi,  o  quello  settariamente  risvegliato  di  un 
Damiano  Borgia. 

L'unico  motivo  comune,  l'anticlericalismo,  e  la  necessità  pratica  di 
affrontare  un  lavoro  più  organizzato,  indussero  peraltro  ad  un  avvicina- 
mento tra  Chiesa  Libera  e  Valdesi:  dopo  alcuni  incontri  promettenti,  il 
progetto  naufragò  poi  per  questioni  personali  e  soprattutto  per  il  nome  da 
dare  alla  nuova  chiesa:  i  Valdesi  infatti  dimostrarono  di  non  voler  rinun- 
ciare al  loro  nome  storico. 

La  vicenda  della  Chiesa  Libera  in  Italia  terminò  poi  ingloriosamente 
nel  1904,  con  lo  scioglimento  dell'organizzazione  ed  il  passaggio  delle  sin- 
gole comunità  ai  metodisti  episcopali  e  wesleyani  o  ai  valdesi. 

Essa  aveva  avuto  uomini  di  valore,  e  rappresentato  per  qualche  an- 
no la  tenace  speranza  della  possibilità  di  un  incontro  tra  il  mondo  re- 
pubblicano ed  anticlericale  con  le  esigenze  dell'evangelizzazione;  e  lascia- 
to altresì  intravvedere  che  forse  non  era  quella  la  strada  per  far  breccia 
nel  secolare  conformismo  religioso  degli  italiani. 

Augusto  Armand  Hugon 

Valclenser  Geschichte  und  Gegenwar.t  Mit  Beitràgen  von  Valdo  Vinay 
(Rom),  Tullio  Vinay  (Riesi),  J.  Alberto  Soggin  (Rom),  Hans-Jl'rgen 
Quest  (Hamburg),  eingeleitet  und  herausgegeben  von  Wolfang  Erk 
(Hamburg).  Ed.  Otto  Lembeck,  Frankfurt  am  Main  (1971), 

Questo  volume  di  262  pagine  vuol  essere  una  presentazione  ai  lettori 
di  lingua  tedesca  del  passato  e  del  presente  del  movimento  Valdese.  Sono 
18  saggi  che  offrono  una  visione  completa  della  storia  e  dell'attività  della 
Chiesa  Valdese,  idealmente  collegati  dall'ultimo  saggio  di  Hans-Jurgen 
Quest,  che  è  conclusione,  ma  al  tempo  stesso  introduzione:  Bedeutung 
der  Minderbeilen  fiir  die  Kirche.  Nell'erosione  delle  grandi  Chiese,  il 
Quest  vede  il  richiamo  alle  Chiese  istituzionalizzate  a  riconoscere  sempre 
più  il  loro  ruolo  di  minoranze.  Conseguentemente  il  concetto  di  minoran- 
za religiosa  va  rivalutato  dalla  Chiesa  ufficiale,  ma  anche  dalla  minoranza 
stessa  che  non  deve  cedere  alla  tentazione  di  rinchiudersi  in  un  ghetto, 
di  diventare  setta.  La  minoranza  deve  saper  riscoprire  in  sé  quei  motivi 
che  la  fanno  tali  nei  confronti  della  Grande  Chiesa.  In  questa  interpreta- 
zione filosofica  della  storia  della  Chiesa,  il  Quest  situa  la  Chiesa  Valdese 
e,  dopo  aver  riaffermato  che  la  Chiesa  del  futuro  sarà  Chiesa  minoritaria, 
che  noi  cresciamo  in  essa,  e  che  «  caposaldi  per  la  nuova  Chiesa  di  domani 
vengono  già  edificati  »  conclude:  «  //  piccolo  gruppo  di  azione  ha  oggi  le 
maggiori  possibilità.  Tipi  per  una  trasformazione  della  Chiesa  hanno  ri- 
cevuto carne  e  sangue.  Il  nostro  sguardo  è  rivolto  ad  Agape  e  Riesi.  Am- 
bedue potrebbero  essere  caposaldi  minoritari  per  la  Chiesa  di  domani. 
Agape  e  Riesi:  un  esempio  ». 

Un'accurata  presentazione  di  Wolfgang  Ern  (Einfiihrung  in  Geschichte 
und  Gegenwart  der  Waldenser  Kirche)  apre  il  volume.  Valdo  Vinay  in  13 
brevi  saggi  (pp.  25-220)  traccia  magistralmente  le  grandi  linne  della  Storia 
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Valdese.  Segnaliamo  in  modo  particolare  quelli  ancora  inediti  (altri  già 
hanno  visto  la  luce  in  riviste  teologiche  o  di  storia  della  Chiesa):  la  breve 
monografia  che  rievoca  la  personalità  di  Friedrich  Rieser  alla  luce  delle  più 
recenti  ricerche  e  conclusioni  (Friedrich  Rieser  und  die  Waldensische  Dia- 
spora deutscher  Sprache  im  15  Jahrhundert ):  i  rapporti  tra  valdesismo  e 
hussitismo:  una  pagina  di  storia,  oggi  ripresa  in  esame,  e  oggetto  di  rin- 
novata indagine  anche  per  l'apporto  della  metodologia  marxista,  concre- 
tizzata nella  complessità  della  vita  di  questo  eretico  Valdese  del  XV  secolo. 

Die  liturgische  Tradition:  una  limpida  esposizione  della  tradizione 
liturgica  Valdese,  dalle  origini  fino  ad  oggi,  con  particolare  riguardo  alla 
celebrazione  della  S.  Cena;  tradizione  che  non  significa  ovviamente  im- 
mobilismo, perché  «  non  ha  mai  ricevuto  una  veste  santa  ed  immutabile  », 
ma  è  sempre  stata  ancorata  «  con  maggiore  o  minore  fedeltà  a  due  prin- 
cipi fondamentali:  1"  la  liturgia  dev'essere  conforme  alla  Parola  di  Dio, 
2"  tutto  ciò  che  non  viene  dalla  fede  è  peccato  (Rom.  14:  23)  ». 

Strettamente  collegati,  quasi  due  paragrafi  di  un  solo  capitolo,  i  sag- 
gi: Die  Glaubens  —  bekentnisse  seit  der  Reformation,  e  Der  Kirchen  — 
begriff  der  reformierten  Waldenser.  Questo  secondo  saggio  si  sofferma  in 
modo  particolare  sulla  «  Confessio  Gallicana  »  che  «  nell'anno  1560  i  Val- 
desi mandarono  al  duca  Emanuele  Filiberto  come  loro  propria  Confessio- 
ne per  confutare  la  diffusa  calunnia  che  essi  fossero  eretici  »  e  sulla  forte 
influenza  esercitata  sui  Valdesi,  sul  piano  della  ecclesiologia  e  della  costi- 
tuzione ecclesiastica  dal  protestantesimo  francese  e  ginevrino  in  modo 
particolare. 

Betrachtungen  zum  Waldensertum  am  Rio  de  la  Piata  di  J.  Alberto 
Soggin  è  la  traduzione  di  un  articolo  pubblicato  in  Protestantesimo  (XI 
1956)  già  oggetto  di  segnalazione. 

Tullio  Vinay  presenta  in  brevi  pagine  il  significato  e  l'opera  di  Agape 
e  Servizio  Cristiano  in  Riesi:  «  La  cosa  più  importante  in  Riesi  come  do- 
vunque è  di  operare  per  un  cambiamento  di  disposizione.  Ciò  comporta 
nuove  strutture,  una  radicale  trasformazione  della  economia  e  della  po- 
litica; ma,  al  tempo  stesso  ciò  comporta  un  interiore  capovolgimento  del- 
la creatura  umana,  affinché  non  sia  vana  la  fatica.  Nuove  strutture  ed 
una  nuova  mentalità;  non  soltanto  le  une  e  non  soltanto  l'altra,  ma  le  due 
insieme  ». 

In  appendice  una  bibliografia  orientatrice  sulle  linee  generali  della 
storia  valdese  e  delle  pubblicazioni  su  quest'argomento  in  lingua  tedesca. 

L.  A.  Vaimal 

Severino  Bessone,  Val  S.  Martino.  Storia.  Panorama  economico-sociale. 
Guida  Turistica,  Pinerolo,  Alzani,  1971,  16°,  pp.  354. 

Buona  metà  di  questo  libro  è  dedicata  alla  vicenda  della  Valle,  ed 
ovviamente  la  presenza  dei  Valdesi  ne  costituisce  la  spina  dorsale,  per- 
ché è  attorno  ad  essa  che  si  sviluppa  la  grossa  e  la  piccola  storia  della 
Val  S.  Martino.  Il  lettore  noterà  intanto  che  l'A.  si  è  preoccupato  più  del- 
la piccola  storia,  e  cioè  dell'aneddottica  e  dell'episodio  staccato,  per  cui 
è  talvolta  difficile  orientarsi,  e  si  perde  di  vista  il  problema  di  fondo,  e 
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cioè  quello  del  confronto  delle  due  religioni  attraverso  i  secoli,  in  un  con- 
testo di  intolleranza  religiosa  e  di  assolutismo  politico  ed  ecclesiastico 
che  condizionava  ogni  cosa. 

La  fonte  a  cui  il  Bessone  ricorre  per  molte  pagine  è  la  storia  delle 
missioni  dei  Cappuccini  del  Ferrerio,  pubblicata  a  metà  del  '600;  ognuno 
peraltro  sa  che  essa  è  una  narrazione  faziosa,  prevenuta  ed  agiografica, 
nella  quale  non  si  può  pescare  a  larghe  mani,  ma  solo  con  molta  cautela. 
Giustamente  qualcuno  potrebbe  obbiettare  che  lo  storico  valdese  Léger, 
più  o  meno  contemporaneo,  è  altrettanto  passionale,  e  quindi  da  prender- 
si con  le  pinze:  salvo  a  riconoscere  però  che  la  narrazione  del  Léger,  nel- 
la sua  parte  più  importante  (e  cioè  le  cosidette  Pasque  Piemontesi),  è  sta- 
ta successivamente  messa  a  confronto  e  sostanzialmente  convalidata  da 
una  ricca  fonte  di  ineccepibili  documenti  d'archivio,  quali  la  corrisponden- 
za dello  stesso  marchese  di  Pianezza,  principale  personaggio  di  quelle 
giornate;  laddove  il  racconto  del  Ferrerio  rimane  affidato  in  buona  parte 
alla  sua  sola  testimonianza. 

Quando  poi  viene  meno  l'ausilio  del  Ferrerio,  il  nostro  autore  si  rifà 
alla  peggiore  storiografia  cattolica  del  passato,  dal  Botta  al  Crivelli,  dal 
Rorengo  al  Carfaro;  mentre  l'imponente  massa  di  documenti  pubblicati 
in  questi  ultimi  anni,  specie  sul  Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi, 
viene  adoperata  con  estrema  parsimonia,  e  magari  con  i  dovuti  rilievi 
al  fatto  che  i  Valdesi  avevano  assalito  una  missione,  distrutto  una  chiesa 
o  simili. 

Perché  poi  il  sugo  di  tutta  la  storia,  come  verrà  intesa  da  qualsiasi 
sprovveduto  lettore,  è  proprio  questa:  che  i  cattolici  in  Val  Germanasca 
sono  stati  continuamente  perseguitati  dai  cattivi  valdesi,  responsabili  di 
continue  aggressioni,  omidici  e  rapine. 

Ci  immaginiamo  che  a  questo  punto  qualcuno  potrebbe  anche  chie- 
derci di  documentare  il  contrario:  ciò  che  faremmo  ben  volentieri  se 
questo  fosse  il  luogo,  e  senza  tener  conto  del  fatto  che  il  libro  di  don  Bes- 
sone si  presta  ad  un  simile  lavoro  per  quasi  ogni  pagina,  senza  contare 
certi  grossi  errori  di  date  e  persone. 

Quello  che  invece  vorremmo  sottolineare  è  il  tipo  di  linguaggio  adopera- 
to: a  forza  di  stare  a  contatto  con  gli  scrittori  della  controriforma,  l'Au- 
tore ne  ha  inavvertitamente  assorbito  le  caratteristiche;  e  così  gli  sono 
certamente  sfuggite  delle  espressioni  che  non  sono  né  punto  né  poco  ecu- 
meniche, come  non  sono  adatte  ad  un  libro  di  storia. 

Non  vediamo,  ad  esempio,  perché  la  venuta  dei  Valdesi  in  Val  Germa- 
nasca debba  essere  definita  «infausta»  (p.  54);  forse  perché  essi  erano 
responsabili  di  «  sorda  ribellione  e  violenta  reazione  »  «  insieme  a  somma 
ignoranza,  tanta  semplicità  »  (p.  73)?  Né  basta:  perché  scopriamo  pure  i 
«  furori  protestanti  »  (p.  82)  «  il  furore  e  l'odio  dei  valdesi  »  (p.  86),  e  na- 
turalmente è  chiaro  che  i  Valdesi  sono  sempre  dei  «  ribelli  »  giustamente 
puniti,  degli  «  insorti  armati  »  contro  cui  bisogna  difendersi;  mentre  gli 
editti  pacificatori  dei  Savoia  consentono  loro  di  «  abbandonarsi  al  fanati- 
smo, di  soddisfare  il  loro  desiderio  di  vendetta  e  di  rapina  »  p.  149)  perché 
essi  erano  «avidi  di  lotte  e  di  rapine»  (p.  141),  ed  avevano  un  «carattere 
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selvaggio  »  (p.  149).  Il  tutto  naturalmente  confortato  da  citazioni  bibliche: 
«  mentre  i  servi  dormivano,  il  nemico  seminò  la  zizzania  »  (p.  69). 

E  se  i  Valdesi  erano  «  zizzania  »,  è  chiaro  d'altra  parte  che  le  dispo- 
sizioni del  Concilio  di  Trento  erano  «provvide»  (p.  71),  che  i  missionari 
cattolici  erano  degli  «  intrepidi  apostoli  »  (p.  73)  che  contro  le  violenze  val- 
desi si  opponeva  «  eroica  resistenza  »,  ecc.;  ed  «  è  inutile  dire  che  i  valdesi 
approfittarono  della  peste  per  cercare  di  bandire  il  cattolicesimo  della 
valle  »  (p.  68),  che  quindi  la  «  promettente  aurora  »  (p.  75)  fu  gravemente 
minacciata;  e  che  l'atteggiamento  dei  Duchi  di  Savoia  era  «  paterno  »,  an- 
che quando  mandava  alla  galera  intere  popolazioni,  e  che  la  bontà  dei 
frati  era  «  ineffabile  »  e  via  dicendo. 

Non  possono  mancare  in  una  visione  del  genere  anche  le  amenità: 
come  quella  della  «  bellissima  ragazza  di  ricca  famiglia  »  valdese  offerta 
in  sposa  a  un  «  giovane  chierico  di  brillantissime  doti  »:  manco  a  dire  che 
«  egli  preferì  abbracciare  il  partito  di  sorella  povertà  »  (pp.  81-82);  o  come 
quella  dell'eretico  «  adultero  che  mandò  ripetutamente  la  sua  concubina 
alla  casa  della  missione  per  gettare  fango  sull'austera  virtù  »  di  fra'  Barto- 
lomeo, e  naturalmente  senza  risultato! 

Tali  racconti  edificanti  sono  tratti  dal  Ferrerio:  ma  lo  storico  dovreb- 
be pure  avvedersi  che  essi  sono  diventati  parti  di  una  storia  solo  perché 
passati  attraverso  immaginazioni  alterate  o  malate... 

La  realtà  dei  fatti,  come  è  noto,  è  da  vedersi  in  modo  ben  diverso:  si 
tratta  della  vicenda  di  una  minoranza,  oppressa  per  molto  tempo  e  con- 
cordemente da  stato  e  chiesa,  in  tempi  in  cui  la  religione  era  ragion  di 
stato;  di  gente  in  genere  pacifica,  ma  capace  talvolta  di  reagire  alle  sopraf- 
fazioni, alle  ingiustizie  e  all'infamia  degli  editti  limitatori  della  libertà  di 
culto;  e  come  tale  anche  responsabile  di  rappresaglie  contro  l'arma  della 
minaccia,  della  perfidia  e  del  denaro.  Se  infatti  andiamo  a  fondo  di  tutta 
la  storia  valdese,  si  vedrà  che  tutta  la  colossale  opera  delle  missioni,  gli 
interventi  armati,  le  vere  e  proprie  crociate,  l'esca  del  guadagno,  l'intol- 
leranza delle  leggi,  hanno  dato  si  e  no  qualche  decina,  diciamo  qualche 
centinaia  di  conversioni  valdesi  attraverso  i  secoli,  mentre  dall'altra  parte 
stanno  a  migliaia  i  perseguitati,  esiliati,  imprigionati,  torturati,  ecc. 

È  troppo  chiedere  che  non  si  adoperino  i  termini  degli  editti  secente- 
schi nei  quali  i  Valdesi  apparivano  gli  eterni  ribelli  e  sediziosi,  incorsi 
nell'ira  di  Dio  e  nella  lesa  maestà,  ecc.,  e  che  si  veda  nella  loro  lunga 
vicenda  una  nobile  lotta  per  la  libertà  di  coscienza,  un  disperato  amore 
per  la  piccola  patria,  una  continua  sfida  nella  difesa  della  sopravvivenza 
fisica,  una  costante  voce  di  condanna  per  le  violenze  operate  nel  nome 
di  Dio? 

La  storia  del  passato  ci  insegni  almeno  questo:  che  le  idee  si  combat- 
tono con  idee  migliori,  ché  tanto,  come  si  sa,  non  si  possono  fucilare;  e 
la  tolleranza,  o  la  pace  confessionale,  o  l'istanza  ecumenica,  ci  aiutino  al- 
meno a  trovare  un  linguaggio  che  non  suoni  inutile  offesa  o  antica  nostalgia. 


Augusto  Armand  Hugon 
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Tosel  Paolo,  Mezzo  secolo  di  miniera.  Rievocazioni  e  divagazioni,  Lecco, 
1971,  16°,  pp.  125,  ill. 

L'autore,  ben  noto  per  la  sua  attività  di  pubblicista,  presenta  in  questo 
agile  volumetto  una  rapida  autobiografìa,  centrata  soprattutto  sulla  lunga 
attività  di  dipendente  della  Talco  e  Grafite  Val  Chisone.  Naturalmente  vi 
trova  posto  la  presentazione  della  Val  Germanasca,  quale  sede  delle  ben 
note  miniere  di  talco  e  grafite:  ma  l'autore  mira  in  particolare  a  presentare 
gli  uomini,  ed  appaiono  quindi  ai  nostri  occhi  le  figure  di  minatori,  di  con- 
tadini, di  sacerdoti,  di  uomini  di  cultura  e  d'armi.  Forse  il  sapore  migliore 
del  libro  sta  proprio  nella  carica  d'umanità  che  gli  si  sente  congeniale,  e 
che  lo  porta  a  rievocare  con  finezza  le  persone  o  ad  individuare  sullo 
sfondo  dei  paesaggi  gli  uomini  che  li  animano  e  li  riempiono. 

Calogero  Valenti,  Lo  scisma  di  Grotte  del  1873  e  il  prete  Sciarratta,  in 
«Nuovi  quaderni  del  Meridione»,  nn.  31  (1970)  e  33  (1971),  Palermo, 
pp.  59. 

Si  tratta  di  un  lavoro  condotto  accuratamente  su  fonti  documentarie 
inedite  e  di  grande  interesse  per  la  storia  della  sensibilità  religiosa  ita- 
liana. Il  prete  Sciarratta  condusse  a  Grotte  una  lunga  lotta  per  una  «  li- 
berazione evangelica  »  della  chiesa,  in  contrasto  col  vescovo  ultra-conser- 
vatore Domenico  Turano:  ne  venne  la  scomunica  e  la  formazione  di  una 
«  chiesa  del  dissenso  »,  che  poi  ebbe  qualche  anno  di  esistenza.  Gli  ele- 
menti sociali  e  politici  del  contesto  in  cui  si  agitava  lo  Sciarratta  sono 
abbastanza  ben  delineati.  Nell'ambiente  agitato  ed  aperto  di  Grotte  ve- 
niva così  ad  inserirsi  verso  il  1870-80  l'attività  proselitistica  della  chiesa 
valdese. 


Vita  sociale 


XI  Convegno.  A  seguito  delle  richieste  pervenute  alla  Società  è  stato 
deciso  di  tenere  l'XI  Convegno  di  storia  dell'eresia  e  della  riforma  nei 
giorni  3  e  4  settembre,  a  Torre  Pellice.  È  assicurata  una  buona  serie  di 
comunicazioni  ed  una  partecipazione  notevole  di  studiosi.  I  nostri  soci 
sono  vivamente  invitati  a  tenerne  conto. 


Pubblicazioni.  Oltre  alla  disponibilità  delle  Stampe  e  dei  Libri  elen- 
cati nei  Bollettini  n.  126  e  128,  la  Società  è  lieta  di  poter  finalmente  comu- 
nicare ai  Soci  ed  a  tutte  le  persone  od  Enti  interessati,  che  sono  ora  di- 
sponibili raccolte  complete  dei  nostri  Bollettini,  dal  n.  1  (1884)  ad  oggi. 

Questi  Bollettini  sono  in  vendita  al  prezzo  medio  di  Lire  2.000  cad. 
tranne  i  Bollettini  nn.  15,  72,  88,  e  93  che  costano  Lire  3.000  cad.  ed  il  Bol- 
lettino n.  6  a  Lire  2.500. 

Si  ricorda  lo  speciale  interesse  dei  Bollettini  n.  93,  Bibliografia  Valde- 
se (ristampa  anastatica)  e  n.  6  (1889)  Bicentenaire  de  la  Glorieuse  Rentrée, 
riccamente  illustrato. 
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